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SPECULAZIONI E DISEGUAGLIANZE IDRICHE 


UN BUCO NELL'A 


DANIELE RATTI 


Il presente articolo ha come tema l’ac- 
qua, l'elemento principale del mondo 
vegetale e animale. Tralasciamo volu- 
tamente le osservazioni di carattere 
più strettamente ecologico, o legate ai 
cambiamenti climatici, per porre l’ac- 
cento su questioni non sempre porta- 
te all'attenzione: la privatizzazione del 
settore idrico, l'intervento dei gran- 
di gruppi finanziari e la mercificazio- 
ne dell’acqua. Tali fattori, sempre più 
attivi negli ultimi decenni, hanno fat- 
to dell’acqua il paradigma della dise- 
guaglianza. 

Il nostro pianeta è impropriamente 
denominato Terra. Il termine più cor- 
retto dovrebbe essere Acqua, conside- 
rato che questa copre il 71% del glo- 
bo. Tuttavia una minima parte è di- 
rettamente usufruibile dall’umano. Il 
2,5% è acqua dolce, e solo lo 0,3% è 
localizzata in bacini idrici, laghi o fiu- 
mi, ovvero di pronto utilizzo per le at- 
tività umane. Oltretutto questa resi- 
duale quota d’acqua dolce è dislocata, 
per quasi la metà, in solo 5 paesi: Bra- 
sile, Cina, Canada, USA e Russia. La 
“diseguaglianza” dell’acqua coinvol- 
ge diversi aspetti: le riserve d’acqua, 
i consumi, l'incremento demografi- 
co, la distribuzione della popolazio- 
ne e l’urbanizzazione, la finanziarizza- 
zione, la privatizzazione dell’acqua, e 
l'avvento del mercato delle acque mi- 
nerali in bottiglia. Le riserve d’acqua 
sono distribuite in modo asimmetrico. 
‘Dai 30mila litri annui a persona in Ca- 
nada si passa in alcune zone dell’Afri- 
ca (specie nella parte orientale) i 3mi- 
la litri. Riguardo al consumo d’acqua 


(decuplicato nell’arco dell’ultimo se-. 


colo) le disparità sono evidenti: si pas- 
sa infatti dai 425 litri al giorno per a- 
bitante negli USA ai 10 litri giornalieri 
nel Madagascar. 

Sono tre i fattori, in correlazione tra 
loro, che hanno spinto e spingono 
sempre più, a livelli mai conosciu- 
ti prima, l'utilizzo idrico: l’espansio- 
ne demografica, l’urbanizzazione e la 
crescente produzione e consumo d'e- 
nergia. La popolazione mondiale nei 
primi anni cinquanta del secolo scor- 
so ammontava a 2,5 miliardi, oggi si è 
raggiunta la soglia dei 7,3 miliardi. La 
curva demografica si associa a due fe- 
nomeni: l’ineguale distribuzione del- 


la popolazione e l’urbanizzazione. I 
4/5 della popolazione vive su un 1/5 
delle terre emerse e oltre la metà del- 
la popolazione mondiale è concentra- 
ta in ambiti urbani. Negli ultimi cin- 
quant'anni le/gli abitanti delle are- 


‘e metropolitane sono passati da 740 


milioni agli attuali 3,3 miliardi. L’ur- 
banizzazione provoca inevitabilmente 
maggiori consumi energetici, che a lo- 
ro volta trascinano inevitabili consu- 
mi dell’acqua. | 

Vi è un altro aspetto, spesso trascura- 
to, ovvero il rapporto tra produzione 
energetica ed acqua. L’energia richie- 
de acqua. Quella idroelettrica fornisce 
il 16% dell’elettricità mondiale, quel- 
la fossile e nucleare assorbe il 15% del 
totale dell’acqua estratta annualmen- 
te. Il digitale è il nuovo protagonista 
dei consumi. Il ciclo produttivo dei be- 
ni digitali, dalla fase di estrazione del- 
le materie prime passando per la pro- 
duzione dei semiconduttori, necessita 
di un massiccio impiego di risorse i- 
driche. L’attività estrattiva è quella a 
più alta impronta idrica. Il 90% del- 
le operazioni minerarie che riguar- 
dano le materie prime per le compo- 
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nenti del digitale impiegano tra i 340 
e 6.270 litri per tonnellata di minera- 
le. I server producono calore e devono 
essere costantemente raffreddati. Un 
data center di medie dimensioni ha un 
utilizzo idrico pari a AUTO di tre ospe- 


MOBILITAZIONE INTERNAZIO E 


Nel tragico scenario della guerra che 
si sta combattendo in Ucraina, e in co- 
erenza con la nostra posizione antimi- 
litarista, è importante manifestare in 
maniera chiara il sostegno ai diserto- 
ri e renitenti alla leva sia in Russia che 
in Ucraina. | 

In Ucraina le frontiere sono chiuse sin 
da febbraio per tutti gli uomini tra i 18 
e i 60 anni. La debole legge sull’obie- 
zione di coscienza in Ucraina è stata 
sospesa e le 5.000 domande di servi- 
zio civile respinte. In Russia da mesi 
c'è un esodo che si è intensificato nelle 
ultime settimane, dopo la mobilitazio- 
ne di 300.000 riservisti. Dal 28 set- 


tembre anche le frontiere russe sono 


chiuse per chi non vuole fare la guer- 


Ta. 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


dali di piccole dimensioni. Il downlo- 
ad di un singolo gigabyte ha un’im- 
pronta idrica fino a 200 litri d’acqua. 
Crescita demografica, urbanizzazio- 
ne, aumento delle merci e nuove mo- 
dalità produttive hanno quindi deter- 


stati e per gli eserciti, non è “solo” un 
modo di salvarsi la vita ma è anche 
uno strumento potente che, se diven- 
tasse di massa da entrambi i lati, po- 
trebbe porre fine al conflitto. 

Anche in tempi di guerre sempre più 
tecnologiche l'elemento umano è an- 
cora determinante per le campagne 
belliche ed è per questo che la scelta di 
non combattere viene duramente per- 
seguita su entrambi i lati del fronte at- 
traverso carcerazioni, persecuzioni e 
campagne mediatiche che tacciano di 
“tradimento” e “viltà” chi compie que- 
sta scelta. | 
Invece per noi la diserzione è un atto 
di libertà che non può che avere la so- 
lidarietà esplicita di chiunque porti a- 
vanti uh antimilitarismo radicale. 

Già in questo senso alcune aree pacifi- 
ste nelle ultime settimane hanno fatto 
delle iniziative, segnale indubbiamen- 
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minato una spinta ai consumi genera- 
li ed in particolare di questo bene pre- 
zioso. Uno degli aspetti meno noti del 
consumo d’acqua è l’impronta idrica, 
ovvero la quota d’acqua incorporata 
nei prodotti, da quelli agricoli a quel- 
li industriali. Il dato nazionale relati- 
vo a questo indice è del 25% superiore 
alla media europea e del 66% rispet- 
to a quella globale, portando l’Italia ai 
primi posti nel consumo complessivo 
pro capite (impiego diretto e impron- 
ta idrica) dopo USA, Canada e Austra- 
lia. Nell'ambito dell'impronta idrica 
bisogna sottolineare un fattore decisi- 
vo, ovvero l'importazione d’acqua vir- 
tuale. Oltre il 50% dell’impronta idri- 
ca è di fatto importato mediante l’ac- 
qua incorporata nei prodotti, specie 
alimentari, proveniente dai paesi e- 
sportatori. I paesi che esportano quo- 
te maggiori di “acqua virtuale” sono 
India, Argentina, USA, Brasile; in Eu- 
ropa si distinguono: Francia, Germa- 
nia e Paesi Bassi, tutti paesi con buo- 
ne disponibilità idriche. Il dato nega- 
tivo si verifica nell’import di “acqua 
virtuale” da paesi con carenza idrica, 
come Spagna e Tunisia, aggravando la 
pressione sulle loro già limitate risor- 
se. La privatizzazione e la successiva 
finanziarizzazione dell’acqua ha rap- 


presentato un punto di svolta e di non 


ritorno nella diseguale disponibilità di 
questo elemento. 


* continua a pag. 2 


te positivo T però non basta. Come 
anarchiche e anarchici della FAI ab- 
biamo ritenuto perciò importante da- 
re inizio ad una campagna di solida- 
rietà e per l’apertura delle frontiere 
che andrà avanti anche nei prossimi 
mesi e che diventerà parte integran- 
te della nostra attività antimilitarista 
e contro tutte le guerre. 

Per questo nella giornata di sabato 15 
ottobre si sono svolte varie iniziative 
di appoggio a chi sceglie di disertare 
la guerra. Striscioni, volantinaggi, in- 
terventi nelle piazze contro la guerra 
e antirazziste si sono svolti a Torino, 
Reggio Emilia, Palermo, LIVOHA Ro- 
ma, Trieste, Milano... 

Di questo tema se ne parlerà anche 
all'Assemblea Antimilitarista «et 
ottobre a Massenzatico, e di sie 
sarà uno dei temi al centro delle ini- 
ziative attorno al 4 newembre. 
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VERSO LO 


NO PUTIN, NO , NOG 


| STEFANO D'ERRICO 


(SEGRETARIO NAZIONALE DELL'UNICOBAS) 


Nell'ultimo anno il sindacalismo di 
base ha individuato nell’opposizio- 
ne al riarmo, alla guerra, all'economia 
di guerra e alla crisi che essa impone 
uno dei punti fondamentali della pro- 
pria azione. 

Con l’apertura del conflitto determi- 
nata dall'invasione russa dell’Ucrai- 
na la questione è divenuta tanto ur- 
gente, per le 
ripercussio- 
ni sulle con- 
dizioni di vi- 
ta e di lavoro, 
da determi- 
nare in mo- 
do preciso le 
piattaforme 
dello sciope- 
ro genera- 
le dello scor- 
so 20 mag- 
gio e quella 
del prossimo 
sciopero ge- 
nerale del 2 
dicembre, a 
cui si sta la- 
vorando. in 
modo unita- 
rio. 

La questio- 
ne della guer- 
ra in Ucraina 
pone alcuni 
nodi impor- 
tanti, che è utile richiamare per me- 
glio comprendere gli scenari e cercare 
di situare correttamente l’agire sinda- 
cale oltre che quello politico. 
L'Unicobas è un sindacato libertario, 
non siamo mai stati fan dell'Unione 
Sovietica, tantomeno lo siamo di Pu- 
tin, residuo di un capitalismo di sta- 
to approdato alle privatizzazioni ed al 
neo-liberismo, dove chi gestiva ad e- 
sempio il gas è diventato padrone del- 
la Gazprom. Putin è un autocrate e la 
. sub-cultura della guerra, nonché l'in- 
vasione dell'Ucraina in sé sono inac- 
cettabili. 

Ma tutto ciò non vuol dire mettere la 
sinistra a servizio della Nato, corre- 
sponsabile di colpi di stato e guerre 
d'aggressione guidate dagli Usa in tut- 
to il mondo. 

Oggi assistiamo a nuove stragi, violen- 
ze, torture. La guerra è sempre così, si 
scarica su chi non l’ha decisa e fa ar- 
ricchire chi la scatena e l'industria de- 
gli armamenti: un prodotto di vecchi e 
nuovi nazionalismi contro i popoli del 
mondo. 

Per questo il movimento dei lavorato- 
ri, quando non è stato corrotto e de- 
viato, è sempre stato internazionalista 
ed ostile a tutte le guerre. | 
Se gli orrori di Putin sono noti e ogget- 
tivamente riscontrabili, più in ombra, 
nella propaganda bellicista di un'Ita- 
lia cobelligerante a pieno titolo nel- 
lo schieramento NATO, sono le azio- 
ni repressive del governo ucraino, pri- 
ma e dopo il 24 febbraio 2022. 
Immediatamente, all'inizio dell'in- 
vasione delľUcraina sono stati posti 
fuori legge da Zelensky altri 11 parti- 
ti (due li aveva già eliminati). 

Costui sarebbe il baluardo della de- 
mocrazia? Se Putin è un oligarca san- 
guinario, Zelensky è un cinico faccen- 
diere apprendista stregone, con le sue 
ville a Forte dei Marmi ed in Califor- 
nia. Teleguidato da Biden che lo usa 
| per fare una guerra per interposto pa- 


Trickle down economics 


How we're told it works 


What actually 


ese, col sangue degli ucraini. 

Biden grazie a 50 e più miliardi di dol- 
lari prestati terrà per il collo l’Ucrai- 
na e le sue risorse per i prossimi 40 


anni. Tutto ciò è solo tragedia, ancor 


più di fronte al rischio di una guerra 
nucleare. 

Lo abbiamo sostenuto con forza in 
tante piazze: è indispensabile la soli- 
darietà internazionalista e non la par- 
tigianeria con questo o quell’imperia- 
lismo; sono plausibili aiuti umanita- 
ri, ma non la fornitura di strumenti 
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di morte, il riarmo e la cobelligeran- 
za. Per questo motivo il 65% degli ita- 
liani (più di un terzo dei quali si è a- 
stenuto alle elezioni politiche) è con- 
trario alle sanzioni-boomerang ed alla 
politica interventista del governo Dra- 
ghi, che la Meloni copia per rassicu- 
rare Washington. Per la precisione il 
55% è contrario all'invio di armi, per- 
ché non si può lavorare per la pace se 
non si ha una posizione terza ed au- 
tonoma. 

Intanto che ci somministrano scioc- 


| chezze sul livello di condizionatori e 


termosifoni, i banchieri di Amster- 
dam speculano sul prezzo del gas da 
prima dell'invasione dell'Ucraina e Bi- 
den ce lo farà pagare il triplo dei rus- 
si. Fare cassa per gli americani: que- 


sto è il destino imposto ai lavoratori, a 


quel 40% di giovani che è disoccupato 
o precario a vita, alle famiglie che, se 
prima non arrivavano a fine mese, ora 
fanno fatica a passare la prima setti- 
mana. Le bollette sono già sestuplica- 
te, ma raddoppieranno entro fine an- 
no. Gli impianti della ceramica hanno 
chiuso, la crisi e il carovita galoppano 
anche sugli alimenti di prima necessi- 
tà, e nel mondo milioni di esseri uma- 
ni sono a rischio di morte per fame. 
Dove sono gli ambientalisti? Perché, 
se non l'hanno capito, la seconda e- 
mergenza (dopo la pandemia) è la scu- 
sa afferrata al volo dai padroni delle e- 
nergie fossili, non rinnovabili ed in- 
quinanti, come il nucleare, il cui mag- 
gior propagandista oggi è Macron. 
Dov'è la democrazia della Nato? La e- 
sercita forse Erdogan? Dittatore e cri- 
minale, ma interno all'alleanza, ha 
preso la guerra al balzo per ricomin- 
ciare a bombardare il popolo curdo 
che è stato in piazza con noi il 20 mag- 
gio per ricordare a tutti che di guer- 
ra non ce n'è una sola. Hanno ferma- 
to Daesh? Bene, questo è il ringrazia- 
mento dell'Occidente. Le guerre spor- 
che sono almeno 36. E, non dimen- 


tichiamolo, oltre 40 sono le missioni 
militari italiane all’estero. 

Dove sono i verdi? 

Governano in Germania insieme ai 
socialdemocratici ed hanno deciso di 
sperperare 100 miliardi in 5 anni per 
riarmarsi: un colpo mortale al più alto 
welfare della Ue. | 
Che farà l'Italia con licenziamenti, sti- 
pendi (i più regrediti della Ue), am- 
mortizzatori sociali, servizi, scuola e 
sanità? Per rimanere in sella la Melo- 
ni passerà presto da 15 a 40 miliardi 
l'anno di spese militari (secondo una 
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legge di indirizzo già votata con Dra- 
ghi) e se l'80% dell'edilizia scolastica 
non è a norma, via anche quegli 800 
milioni stanziati, contro i 13 miliardi 
che secondo la protezione civile erano 
necessari già 10 anni fa. 

Non mancheranno invece le spartizio- 
ni, né gli aiuti a banche e speculatori. 
Oggi è il sindacalismo di base a rap- 
presentare la coscienza del Paese, per- 
ché al contrario dei sindacati di par- 
tito pronta-firma, non ha interessi da 
garantirsi, non gode di distacchi paga- 
ti dallo stato, non è interno al teatrino 


della politica. 

È un'enorme responsabilità che insie- 
me potremo onorare se sapremo con- 
centrare sullo sciopero generale del 2 
dicembre, senza infingimenti, giochi- 
ni e partitini di riferimento, uno sfor- 
zo capace di riaprire lo spazio del dis- 
senso con una grande manifestazione 
nazionale e se porteremo avanti il la- 
voro avviato con il Forum del sindaca- 
lismo alternativo e libertario europe- 
o, fino a "contagiare" con una lotta co- 
mune altri paesi della Ue. 


e continua da pag. 1 


Nel XVIII secolo in Inghilterra e nel- 
le colonie del Nord America si affer- 
marono concetti che sono stati la ra- 


dice della privatizzazione dell’acqua. . 


Le risorse naturali si definirono “iner- 
ti’, ovvero materie che acquisiscono 
un valore solo se subiscono una tra- 
sformazione mediante il lavoro uma- 
no. Va da sé che chi “trasforma” ne di- 


| veniva il proprietario e soprattutto si 


utilizzò sempre più un termine, ormai 


d'uso comune: lo “sfruttamento” delle 


risorse naturali, definizione che dice 
molto del rapporto uomo natura.. Da 
allora l’acqua, come la terra, con ciò 
che ne sta sotto o sopra, divenne mer- 
ce. Le merci hanno una caratteristica 
comune, sono sostituibili e riproduci- 
bili. L’acqua per la sua “natura” non lo 
è (quantomeno l’attuale processo di 
desalinizzazione ha costi altissimi, ol- 
tre a rilevanti conseguenze inquinan- 
ti, per i quali solo pochi paesi la “tra- 
sformano”). Gli attori della privatizza- 
zione sono le grandi istituzioni finan- 
ziarie; la banca Mondiale nel 2009 ha 
finanziato progetti idrici per 20 mi- 
liardi di dollari. Si sono formati orga- 
nizzazioni internazionali per proget- 
tare e coordinare progetti per la ge- 
stione idrica, tra le quali il Consiglio 
Mondiale dell’ Acqua e la Commissio- 
ne Mondiale sull’Acqua. Significativo 
che all’inizio del secolo il presidente 
del Consiglio Mondiale dell'Acqua era 


nel contempo presidente e direttore. 


generale del gruppo Société des Eau- 
x de Marseille, proprietà di Suez e Ve- 
olia due dei maggiori gruppi mondiali 
nel settore delle acque minerali. 

Una spinta ulteriore, da parte di isti- 
tuzioni internazionali verso il setto- 
re privato, è data dagli accordi GATS 
(General Agreement on Trade in Ser- 
vices). Si tratta di una intesa nell’am- 


bito dell’OMC (Organizzazione Mon- 


diale per il Commercio). Obiettivo del 
GATS è duplice. Uno, più generale, li- 
beralizzare il mercato dell’acqua, l’al- 
tro, come espressamente indicato dal- 
la Commissione Europea, identificare 
gli ostacoli che impediscono alle mul- 
tinazionali dell’acqua di entrare nei 
mercati nazionali. In sintesi, se in un 
dato paese la gestione idrica è già data 


‘in conduzione, in toto o in parte, a sog- 


getti privati, ciascun paese aderente al 
GATS può chiedere ad altri di aprire 
anche a società private estere, al fine 
di incentivare la concorrenza e, nella 
logica liberista, rendere più efficiente 
il servizio. Risultato è che la Commis- 
sione Europea ha chiesto a 72 paesi di 
aprire la gestione dell’acqua a compa- 
gnie straniere, tra questi paesi la Boli- 


via, Bangladesh, Honduras, Paraguay 


e Tunisia. Il percorso della privatizza- 
zione si è completato il-7 dicembre del 
2020 con la quotazione dell’acqua al- 
la borsa di Chicago. L'operazione ha 


avuto come protagonista Black Rock, 
uno dei maggiori fondi di investimen- 
to internazionale. Così “loro blu”, così 
come le più importanti materie prime 
soprattutto per quanto riguarda il ci- 
bo e la terra, è divenuto campo d'in- 
tervento per gli strumenti finanziari 
speculativi, tramite i “Water Futures”. 
Diversamente dagli altri futures, i wa- 
ter futures non si basano sulla dispo- 
nibilità del bene, cioè non garantisco- 
no la disponibilità di una data quanti- 
tà d’acqua ad una data scadenza, ma 
si basano sull’indice dei prezzi dell’ac- 
qua, calcolato sulla media pondera- 
ta settimanale dei prezzi delle transa- 
zioni nei cinque principali bacini del- 
lo Stato di California. Facile dedurre 
che anche in questo caso si tratta di 
una scommessa su una futura scarsità 
dell’acqua, e sul conseguente aumento 


. del prezzo, con uno scopo puramente 


speculativo. 

L'ultimo decreto del governo Draghi 
sulla concorrenza mette definitiva- 
mente i paletti per indirizzare la ge- 
stione della “cosa pubblica” verso i 
privati. In sintesi lente locale che op- 
ta per una gestione in “autoproduzio- 
ne” di un bene pubblico, come l’acqua, 
deve dare ragione sul piano economi- 
co dei costi del servizio, giustificando 
il mancato ricorso al “libero merca- 
to”. In altre parole si chiede al gesto- 
re pubblico una sorveglianza sull’effi- 
cienza del servizio, ricordandogli che 
lo Stato effettuerà uno “stretto moni- 
toraggio” per mantenere in equilibrio 
i conti della pubblica amministrazio- 
ne. Va da sé che questa “efficienza” 
non è richiesta in alcun modo ai priva- 
ti rendendo clamorosamente evidente 
la disparità delle scelte tra “autopro- 
duzione” e privatizzazione dei servizi. 


Utile ricordare che gli “sforzi legisla- - 


tivi” vengono fatti solo nel consegna- 
re o regalare i servizi di pubblica uti- 
lità ai privati, mentre nei decenni pas- 
sati, specie per la gestione dell’acqua, 
nulla si è fatto per ottimizzare le infra- 
strutture. L'Italia preleva giornalmen- 
te dalle fonti 428 litri d’acqua per a- 
bitante, posizionandosi ai primi posti 
in Europa, ma nella realtà questo “pri- 
mato” viene annullato dalle fatiscenti 
condizioni delle reti di distribuzione, 
considerato che il pro capite giornalie- 
ro effettivo è di 220 litri per abitante; 
quasi la metà dei flussi si “smarrisce” 
a causa della dispersione della rete. 

Ultimo aspetto, alquanto significativo 
della svendita del bene pubblico ac- 
qua ai privati, è lo sviluppo del mer- 
cato delle acque minerali. Globalmen- 


te sono imbottigliati 387 miliardi di li- 


tri annui in un mercato in continua e- 
spansione. L'incremento dei consumi 
mondiali (+288% dal 2000 al 2019) 
sono derivati per il 74% dai consumi 
individuali piuttosto che dalla cresci- 
ta demografica, segno di un successo 
commerciale e mediatico, quello di a- 
ver indotto un bisogno anche in pae- 


si che hanno a disposizione buone ri- 
sorse idriche. Le maggiori multinazio- 
nali del settore sono Veolia, che ope- 
ra in 60 paesi, e Lyonnaise des eau- 
x, del gruppo Suez Environnement, 
attiva in 120 paesi. Veolia è presen- 
te in molte partecipate pubbliche ita- 
liane della gestione idrica. L'Italia è il 
nono mercato mondiale con un livel- 
lo di consumo molto elevato, 222 litri 
per abitante, secondo dopo il Messi- 
co. Sul territorio nazionale sono atti- 
ve 307 concessioni per lo “sfruttamen- 
to” delle acque minerali affidate a 202 
concessionari che hanno prelevato ac- 
qua per 18miliardi di litri. San Pelle- 
grino guida la classifica sopravanzan- 
do il Gruppo San Benedetto e Fonti di 
Vinadio. Caratteristica tutta italiana è 
la gratuità di fatto delle concessioni. A 
fronte di quasi 18miliardi di litri pre- 
levati dai concessionari questi hanno 


| pagato complessivamente 18,8 milio- 


ni di Euro. Le società che operano in . 
Lombardia, nel 2000, hanno paga- 
to un canone pari. a 0,0013 Euro al li- 
tro. Sorgenti Monte Bianco Spa, unico 
concessionario valdostano, ha versato 
un canone di 0,0010 Euro al litro. In 
sintesi un litro d’acqua imbottigliato 
ha per le aziende un costo pressoché 
virtuale nell’ordine dei millesimi. Per 
ultimo, ma non in secondo piano, è il 
consumo d’acqua da parte delle azien- 
de produttrici di bevande gassate. È 
noto come la diffusione di queste be- 
vande sta “colonizzando” i consumi e 
le abitudini, specie nei paesi con meno 
risorse, e soprattutto si sta espanden- 
do nella fasce più disagiate della po- 
polazione, vedi la larga diffusione in 
America Latina. Per produrre 1/2 litro 
di Coca Cola sono necessari oltre 150 
litri d’acqua. In uno dei report annua- 
li di Coca Cola, presente in 195 paesi 
con un profitto di 116miliardi di Dol- 
lari si afferma che: Noi tutti della fa- 
miglia di Coca Cola ci svegliamo o- 
gni mattina sapendo che 5,6miliardi 
di persone di abitanti della terra quel 
giorno avrà sete. Se riusciremo a ren- 
dere impossibile a quei 5,6miliardi di 
persone di sfuggire a Coca Cola avre- 
mo assicurato il nostro successo futu- 
ro per molti anni. Qualsiasi altra op- 
zione non è da prendersi in conside- 
razione”. 

In conclusione l’acqua da elemento 
naturalmente disponibile per tutti si è 
trasformato in un bene privato, sem- 
pre più costoso e sempre più scarso, lo 
specchio di un rapporto “malato” tra 
l’uomo e la natura. La questione non 
è del tutto nuova. Giacomo Leopardi . 
nello Zibaldone, anno 1844, annota- 
va un suo pensiero che ritengo sia di 
stretta attualità: “la ragione è un lu- 
me: la natura vuole essere illuminata 
dalla ragione non incendiata”. 

La storia, nei secoli del “progresso” ha 
assoggettato la ragione al profitto, ha 
incendiato ed incendia tuttora la na- 
tura. 
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OPPORSI ALLA MILITARIZZAZIONE DELLE SCUOLE 


RECLUTAMENTO IN CATTEDRA 


PATRIZIA Nesti 


Un immenso. appetibile mercato. La 
scuola è anche e soprattutto questo. Del 
resto quale altra situazione mette a di- 
sposizione una formidabile concentra- 
zione di tempo e spazio già disciplinata, 
permettendo di intercettare un target 
tanto numeroso quanto difficile e sfug- 
gente come quello dei giovani? Ne ap- 
profittano enti, aziende ed agenzie va- 
rie. E ovviamente anche l'esercito. 

Negli ultimi tempi la presenza, peral- 
tro non nuova, delle forze armate nel- 
le scuole si è fatta più pesante ed inva- 
siva. Si moltiplicano le esperienze di al- 
‘ ternanza scuola lavoro presso le caser- 


me; in molte scuole vediamo compari- 


re polizia e carabinieri nell’improbabile 
ruolo di formatori a cui vengono “ester- 
nalizzati” interventi didattici che spa- 
ziano dall'educazione civica all'ambien- 
talismo, al bullismo, fino addirittura al- 
la questione della violenza di genere; in 
Sicilia ci viene segnalato che alcuni isti- 
tuti scolastici affidano la conduzione di 
corsi di inglese a militari statunitensi in 
forze nelle locali basi militari. Sono solo 
alcuni esempi di una lunga serie di in- 
terventi massicci e non certo casuali, si- 
curamente non iniziati oggi. 

Provando a ricostruire le tappe più re- 
centi di questa crescente campagna di 
militarizzazione delle scuole, emer- 
ge, come punto di snodo importan- 
te, lo spazio aperto dalla legge 107 del 
2015 meglio conosciuta come “la Buo- 
na Scuola”, varata da Renzi qualche 
anno fa. La compiuta formalizzazione 
dell’alternanza scuola lavoro all’inter- 
no di questa legge-riforma apriva in- 
fatti uno spazio in cui il Ministero del- 
la Difesa veniva riconosciuto come sog- 
getto abilitato a tutti gli effetti a svolge- 
re funzione formativa, cosa che emer- 
ge chiaramente da alcune successive di- 
sposizioni attuative. 

Dal 2017 infatti è attivo un protocollo 
d'intesa a tre fra Ministero dell’Istru- 
zione Università Ricerca (MIUR), Mi- 
‘nistero della Difesa e Ministero del La- 
voro e delle Politiche sociali; questo at- 
to formalizza la funzione formativa del- 
le forze armate nelle scuole “per la dif- 
fusione dei valori etico sociali, della sto- 
ria e delle tradizioni militari con un fo- 
cus sulla centralità della cultura della 
difesa”. 

Il ruolo del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali in questo partenariato 
serviva a declinare opportunamente la 


funzione ideologica delle Forze armate. 


nelle scuole alla valorizzazione dei pos- 
sibili sbocchi occupazionali del setto- 
re militare, obiettivo che è stato realiz- 
zato non solo attraverso la moltiplica- 
zione di esperienze di alternanza scuola 
lavoro presso strutture militari, ma an- 
che tramite vere e proprie azioni di o- 
rientamento traducibile in reclutamen- 
to dei giovani in età scolare. 
Recentemente l’Istituto Geografico Mi- 
litare ha indirizzato alle scuole della To- 
scana un piano di azioni di orientamen- 
to per l’anno scolastico 2022-23 che si 
dispiegano in tutti i gradi di scuola: una 
vera e propria propaganda del milita- 
rismo finalizzata alla familiarizzazione 
con le forze armate, temporizzata con 
interventi precoci che partono dai pri- 
mi livelli di istruzione per approdare 
poi nelle secondarie. 

Nelle scuole elementari e medie gli in- 
contri con i bambini e i ragazzi sono le- 
gati ad esempio alla ricorrenza del 4 
novembre, prevedono distribuzione di 
materiale scolastico e gadgets con mar- 
chio dell'esercito, auspicano la presen- 
za agli incontri di genitori militari in di- 


visa con ruolo di testimonial (viene in 
mente una vecchia canzone di Pietran- 
geli: vedi sono il bambino più impor- 
tante della scuola; ho il papà con la di- 
visa, ho il papà con la pistola...) . 

Nelle scuole secondarie di secondo gra- 
do a queste tematiche propagandisti- 
che si aggiungono interventi che sì con- 
figurano come vero e proprio recluta- 
mento, finalizzati a illustrare gli im- 
pieghi dell'esercito italiano nelle mis- 
sioni militari e ad illustrare le “oppor- 
tunità professionali”. Obiettivo specifi- 
co ed esplicitamente dichiarato è quel- 
lo di pubblicizzare la nuova forma di re- 
clutamento della ferma triennale di cui 
è prevista l'introduzione a partire dal 
2023. Inoltre, per i licei classici e scien- 
tifici sono previsti interventi di promo- 
zione delle scuole militari per minoren- 
ni, come la “Nunziatella” di Napoli o il 
“Teuliè” di Milano, in cui è possibile en- 
trare a 16 anni e conseguire la maturità 
già con la divisa indosso. 

Un’azione di reclutamento che nulla 
ha a che fare con l’orientamento. Una 
precisa manovra di colonizzazione del 
campo della formazione e della didatti- 
ca sferrata da presunti specialisti in un 
settore dove i docenti ci sono già e sono 
le figure professionali che di istruzio- 
ne e formazione devono occuparsi, per 
profilo e per contratto. 

Tutto questo si inserisce nel quadro più 
generale di un’insopportabile e diffu- 
sa campagna militarista indirizzata al- 
le giovani generazioni, caratterizzata da 
aggressività, machismo, culto della ge- 
rarchia, dell’obbedienza, della discipli- 
na. Un insieme di ordinarie mostruosi- 
tà decorate con gradi e stellette, in cui 
periodicamente spiccano iniziative che 
rovesciano nelle scuole ulteriori farne- 
ticazioni militariste. È il caso, ad esem- 
pio, della sollecitazione arrivata nelle 
ultime settimane ad alcune scuole pi- 
sane per partecipare alle celebrazio- 
ni dell’80° anniversario della battaglia 
di El Alamein organizzate dalla Brigata 
Folgore; una battaglia vergognosa che 
l’Italia ha combattuto e fortunatamen- 
te perso a fianco della Germania nazista 
in una guerra di aggressione. 
Fortunatamente si sono levate nume- 
rose proteste contro quelli che sono fe- 
steggiamenti di battaglie fasciste. E for- 
tunatamente sembra che il progetto 
dell'Istituto Geografico Militare per le 
scuole toscane non stia ricevendo ade- 
sioni. Ma la situazione è comunque pe- 
santissima. 

Tra l’altro, accanto a interventi istitu- 
zionali come quelli sopra richiamati, 
abbiamo intrusioni disgustose di altri 
soggetti che, pur essendo “informali”, 
si richiamano fanaticamente alla cultu- 


ra militare. È il caso ad esempio della 


società privata GDM che organizza cor- 
si di “ginnastica dinamica militare”. Si 
tratta di una tecnica consistente in e- 


sercitazioni che utilizzano caratteristi- 


che proprie di corpi militari, finalizza- 
te, come sostengono apertamente i pro- 
motori, all’esaltazione di valori milita- 
risti, nazionalisti, all’obbedienza cieca 
al comando dell’istruttore e all’annul- 
lamento di quelle che vengono defini- 
te barriere psico culturali che resisto- 
no all’adattamento al comando. A que- 
sti soggetti, accreditati dal C.O.N.I, vie- 
ne concesso dagli enti locali (Comuni, 
Province) proprietari degli edifici sco- 
lastici, l’uso di palestre scolastiche fuo- 
ri dall’orario delle lezioni, per svolgere 
corsi privati di questa farneticante di- 
sciplina. Insomma, attività paramilitari che 
si svolgono in locali scolastici concessi da enti 
locali. In tutta Italia ci sono circa 350 
corsi attivi di questa società, recente- 
mente inaugurati anche a Livorno e Pi- 


sa tra vivaci opposizioni, presidi e ma- 
nifestazioni di protesta. Nelle Marche 
questi soggetti non si sono limitati ad 
usare palestre extraorario, ma sono en- 
trati in alcune scuole, in orario di lezio- 
ne, con specifici progetti. 

La presenza militare nelle scuole, via 
via divenuta più massiccia, è tanto più 
insopportabile in un periodo di guer- 
ra come quello che stiamo vivendo, in 
cui la propaganda bellicista è altamente 
pervasiva e funzionale al mantenimen- 
to di una soluzione armata ai problemi 
dell’esistente, all’imposizione della po- 
vertà, della miseria, del ricatto. 

La situazione che abbiamo delineato 
non può che aggravarsi. Di questo dob- 
biamo essere consapevoli per organiz- 
zare le nostre risposte. Il nuovo gover- 
no probabilmente poco muterà quel- 
le linee di politica economica che ven- 
gono decise in centrali di potere sovra- 
nazionali di cui ogni governo è esecuto- 
re. Sicuramente saranno invece porta- 
te avanti in un modo ancora più odio- 
so la propaganda patriottarda, il cul- 
to identitario, l'esaltazione della forza, 
della gerarchia, delle armi, il disprezzo 
per la vita e per la libertà, il machismo, 


‘il sessismo, il familismo. Le scuole e i 


SI CONSO 


settori della formazione saranno pro- 


babilmente uno dei palcoscenici privi- . 


legiati, anche se non esclusivi, di que- 
sto teatro della retorica nazionalista e 
fascista. Propaganda che si depositerà 
su un terreno dissodato da altri, da go- 
verni e fronti politici che hanno con- 
dotto politiche scellerate, salvo poi in- 
ventarsi un antifascismo tutto da ride- 
re in campagna elettorale, o scoprirsì 
pacifisti (all’antimilitarismo non ci ar- 
rivano) all’indomani del 25 settembre. 
Non è certo su costoro che potremo fa- 
re affidamento per contrastare politi- 
che militariste sempre più aggressive. 
Lo dico perché la questione delle “al- 
leanze” antigovernative, a livello gene- 
rale, sempre di più sta entrando nei di- 
battiti. Ma contro la guerra, il militari- 
smo e gli apparati della forza e dell’op- 
pressione fortunatamente c'è chi ha un 
punto di vista chiaro e definito. Chi ce 
lo ha per storia, per cultura, per azioni e 
per elaborazione teorica, come nel caso 
del movimento anarchico, è riuscito fra 
l’altro, e sta riuscendo tuttora, ad incro- 
ciarsi con i tanti settori sociali, organiz- 
zazioni e movimenti che si stanno real- 
mente contrapponendo alla logica del- 
la guerra e del militarismo, dalle tante 


IDA 


lotte presenti sui territori, alle iniziati- 
ve di solidarietà, alle azioni di sciopero. 
Anche nel mondo della scuola, per tor- 
nare al nostro specifico argomento, lin- 
sofferenza verso la presenza sempre più 
invasiva del militarismo e di ciò che si 
porta dietro genera protesta da parte di 
lavoratori, di studenti, di genitori ma 
non solo. La questione sta assumendo 
l’importanza che è giusto riconoscerle. 
È importante aver presente che quan- 
do si parla di militarizzazione del ter- 
ritorio dobbiamo tener conto anche di 
quello che rappresentano le scuole, re- 
altà sociale tra le più diffuse sul terri- 
torio, se consideriamo ad esempio che 
le primarie sono presenti in quella re- 
te territoriale capillare e diffusa rappre- 
sentata dai quartieri. È bene che anche 
nelle scuole, da parte soprattutto di chi 
ci studia e ci lavora, ma pure da setto- 
ri più larghi, si denunci l’offensiva del- 
la campagna militarista e si mettano in 
atto azioni di protesta. Va assunto come 
impegno. Contrastare la diffusione del- 
la propaganda militarista nelle scuole 
significa opporsi significativamente alla 
militarizzazione del territorio, una vol- 
ta di più, nel nostro agire quotidiano. 


IL PERCORSO UNITARIO 


| ‘ENRICO MORONI 


Si è svolta nella giornata del 15 ottobre 
a Milano l'Assemblea Nazionale pro- 
mossa dai sindacati di base e conflit- 
tuali che hanno proclamato lo Sciope- 
ro Generale del 2 dicembre. Un'Assem- 
blea unitaria largamente rappresenta- 
tiva delle organizzazioni che hanno in- 
detto lo sciopero, nella consapevolezza 
della necessità di unire le forze di fron- 
te a tutto quello che sta avvenendo: un 
continuo massacro dei diritti dei lavo- 
ratori, delle lavoratrici e degli strati po- 
polari più poveri. 

Negli interventi si è evidenziato come 
tra le varie formazioni del sindacali- 
smo di base, fino a non molto tempo 
fa, ci si beccava come i polli di Renzo, 
con scioperi generali anche contrappo- 
sti, pur se indetti su questioni condi- 
vise. Il cambio di marcia auspicato ri- 


‘spetto a queste contrapposizioni, è sta- 


to più volte segnalato negli interventi 
all'Assemblea, costituendo una svolta 
importante per far convergere le diffe- 
renze, che pur rimangono e che, si ren- 
de necessario soprattutto alla luce del- 
la situazione drammatica che stiamo 
vivendo. L’USI-CIT, credendo forte- 
mente in questa prospettiva, si è battu- 
ta in questo anno di confronti per luni- 
tà sugli obbiettivi condivisi e, nei mo- 
menti critici, è stata sempre nel grup- 
po dei sindacati conflittuali che hanno 
mantenuto l’unità nel percorso. 

Nello sciopero generale del 20 maggio 
2022, in vista di un peggioramento ge- 
nerale della situazione, poi puntual- 
mente verificatosi e che minaccia di i- 
nasprirsi ulteriormente in futuro, ven- 
ne espressa la volontà che il suddetto 
sciopero non rappresentasse un tra- 
guardo, bensì un trampolino di lancio 
per le lotte in programma. È di fonda- 
mentale importanza che lo sciopero ge- 
nerale del 2 dicembre sia stato procla- 
mato da parte dell’intero arco delle or- 
ganizzazioni del sindacalismo di base e 
conflittuale, come già avvenuto per lo 


sciopero dell’11 ottobre 2021. 

Nell’ Assemblea si è ragionato sugli ob- 
biettivi condivisi, denunciando le spe- 
culazioni di chi, avendo il monopolio 
di petrolio e gas, è responsabile dell’au- 
mento vertiginoso del carovita e delle 
bollette; si è rivendicata la restituzio- 
ne di tutti gli extraprofitti, la riduzione 
dei prezzi dei beni di prima necessità; 
si è reclamato l’adeguamento dei sa- 
lari e delle pensioni al costo crescente 
della vita, sostenuto dalla scala mobile 
che ne mantenga il valore reale; si è ri- 
affermata la lotta contro la precarizza- 
zione del lavoro, devastante, umilian- 
te e senza tutela; la lotta per la riduzio- 
ne dell’orario di lavoro e per l’abbassa- 
mento dell’età pensionabile; si è riba- 
dita la volontà a favore di uno svilup- 
po che sostenga i bisogni sociali (casa, 
scuola, sanità, trasporti) e un ambien- 
te più salubre con l’impiego delle ener- 
gie rinnovabili, riaffermando la totale 
contrarietà all'invio di armi che, oltre 
ad alimentare il massacro della guer- 
ra, contribuisce ad agitare lo spettro di 
un conflitto nucleare che sarebbe la ca- 
tastrofe per l'umanità. Non è allarmi- 


smo, ma realismo. Già prima del con- 


flitto russo-ucraino, conseguenza dei 


precari equilibri nei rapporti di forza 


tra gli opposti imperialismi di Russia 
e NATO, fu fatto l’errore di sottovalu- 
tare la minaccia di un'invasione. Negli 


‘interventi è stato fatto osservare come 


già il territorio italiano sia dissemina- 
to di basi con testate nucleari control- 
late dall'esterno del paese. A tutto ciò 
si aggiungano le nubi sempre più ne- 
re che si addensano all’orizzonte, con 
l'insediamento in atto di un governo di 
destra a guida Fratelli d'Italia, una for- 
mazione che un filo nero collega agli 
anni più bui della nostra storia. Que- 
sto allarme è stato puntualizzato da di- 
versi interventi. Costoro sono i primi 
ad aver reclamato l’aumento delle spe- 
se militari fino al 2% del PIL e sono an- 
che i più accaniti sostenitori dell'invio 


di armi all’Ucraina, intrisi come sono, 


di retorica patriottarda e guerrafonda- 


ia. Infine, sono ancora loro a voler da- 
re le nostre risorse ai loro amici di Con- 
findustria e ad essere contrari all’intro- 
duzione del salario minimo. In poche 
parole: vanno fermati. 

La maggioranza dei promotori del- 
lo sciopero generale si sono accordati 
sull’opportunità di indire una manife- 
stazione unitaria a Roma nella giorna- 


ta del 2 dicembre, con la sola eccezio- 


ne del SI Cobas, deciso a manifestare 
sempre a Roma il giorno successivo, 3 
dicembre, a causa delle condizioni par- 
ticolari nel settore della logistica. Que- 
sta scelta ha provocato qualche malu- 
more ed è stata interpretata come un 
atto depotenziante la manifestazione 
del 2 dicembre. 

Gli altri interventi dell'Assemblea si so- 
no concentrati sull’esigenza di coinvol- 
gere nella mobilitazione dello sciope- 
ro generale gli/le student*, obbligat* 
all’alternanza scuola-lavoro, un mec- 
canismo di puro sfruttamento che con- 
tinua a mietere vittime, nonché di al- 
largare il coinvolgimento anche alle a- 
ree di opposizione sociale, alle associa- 
zioni antimilitariste e ai movimenti di 
liberazione delle donne. | 
È stata inoltre espressa solidarietà al- 
la mobilitazione in contemporane- 
a dei sindacati alternativi che in Spa- 
gna hanno promosso una protesta na- 
zionale a Madrid sul tema delle pensio- 
ni e dei salari. 

L'Assemblea si è conclusa col rinnova- 
mento di quello spirito unitario volto a 
superare le criticità e con l’intento di ri- 
proporre un’altra Assemblea Naziona- 


lea Roma, ponendosi come obiettivo il 


coinvolgimento nei territori e nelle di- 
verse situazioni lavorative dei lavorato- 
ri e delle lavoratrici che potranno così 
dare il loro contributo alla buona riu- 
scita dello sciopero. 

Facciamo in modo, tutte e tutti assie- 
me, che questo sciopero generale di- 
venti il baluardo contro la barbarie im- 
posta dagli Stati e dal Capitale. 
Fermiamoli noi, finchè siamo in tem- 


po! 
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IL PARCO DELLE TESTE DI CUOIO 


ANTONIO MAZZEO 


Pisa-Coltano. La cementificazione di 
73 ettari di terreni, in buona parte ad 
uso agricolo, all’interno del parco re- 
gionale di Migliarino-San Rossore- 
Massaciuccoli, per realizzare innume- 
revoli caserme e alloggi per militari e 
famiglie, poligoni di tiro e basi adde- 
strative. 

Un progetto di oltre 190 milioni di 
euro, voluto dal Comando Generale 
dell'Arma dei Carabinieri, funzionale 
al rafforzamento del ruolo geo-strate- 
gico della regione Toscana per la pro- 
iezione delle forze armate nazionali, 
USA, NATO ed extra-NATO negli scac- 
chieri di guerra internazionali. 

La nuova Cittadella dei reparti d’élit- 
e dei CC si aggiungerà al complesso di 
Camp Darby, all’aeroporto di Pisa-San 
Giusto, al porto di Livorno, alle tan- 
te caserme dei parà della “Folgore”, al 
centro di ricerca militare avanzato (già 
nucleare) di San Piero a Grado, al co- 
mando fiorentino della Divisione “Vit- 
torio Veneto” prossimo ad operare co- 
me Multinational Division South NA- 
TO per gli interventi dell’alleanza nel 
Mediterraneo e in Africa. 

Tre i reparti d’assalto dei Carabinie- 
ri che saranno insediati a Coltano: il 1° 
Reggimento Paracadutisti “Tuscania”, 
il G.I.S.- Gruppo di Intervento Specia- 
le e il Centro Cinofili. Fino ad oggi di 
stanza nella caserma “Vannucci” di Li- 
vorno (anche sede del Comando della 
Brigata “Folgore”, del 187° Reggimen- 


A cento anni dal colpo di stato fa- 
scista, compiuto con l'appoggio del- 
la monarchia e della Chiesa il 28 ot- 
tobre, riproduciamo questo articolo 
di Errico Malatesta, già apparso su 
questo settimanale nel primo nume- 
ro uscito dopo il conferimento dell’in- 
carico di primo ministro da parte di 
Vittorio Emanuele III a Benito Mus- 
solini, il 25 novembre 1922. 

Come riferito in un altro articolo ap- 
parso sullo stesso numero “lunedì se- 
ra 30 ottobre- e cioè subito dopo l'oc- 
cupazione fascista di Roma- i nostri 
locali di via Santa Croce furono inva- 
si e devastati. 

Vennero danneggiate le macchine, 
rovesciati i caratteri, bruciati i roto- 
li di carta, mettendoci così nell'im- 
possibilità di stampare il giornale, ed 
impedendoci anche di completare la 
spedizione del numero già stampato 
del 28 ottobre. 

Trovare una tipografia disposta a 
stamparci mentre imperversava la 
furia devastatrice delle camicie nere 
e azzurre non era cosa facile. 
Dopo tre settimane di sosta forzata 
ripigliamo ora le pubblicazioni, inco- 
raggiati dai compagni delle varie lo- 
calità che, come noi, pensano che la 
voce anarchica debba continuare a 
farsi sentire ed affermarsi pubblica- 
mente affinché la violenza reaziona- 


ria non ce lo impedirà e non ci obbli- 
gherà a ricorrere a vie clandestine.” 


OLINI 


to Paracadutisti e del 9° Reggimento 
“Col Moschin” dell'Esercito), il “Tusca- 
nia” conta su 500 effettivi circa. 

“Il 1° Reggimento è un reparto estre- 
mamente duttile, dotato di una straor- 
dinaria flessibilità di impiego ed in gra- 
do di operare con efficacia nella vasta 
zona grigia compresa tra le funzioni di 
polizia e quelle militari, un ambito di 
impiego di grande attualità nei moder- 
ni scenari internazionali”, scrive Alber- 
to Scarpitta, ex ufficiale dei Lagunari, 
su Analisi Difesa. 

Ai militari del “Tuscania” viene affidata 
l'occupazione preventiva di punti sen- 
sibili in territorio ostile; l’interdizione 
e la contro-interdizione d’area; l’atti- 
vità di controguerriglia e di contro in- 
surrezione in scenari ibridi ed in mis- 
sioni di stabilizzazione; il supporto del- 
le Forze Speciali in attività di ricogni- 
zione, azione diretta, assistenza milita- 
re e controterrorismo; l’evacuazione di 
cittadini italiani da Paesi a rischio o da 
zone di guerra. 

Innumerevoli gli interventi nelle are- 
e di conflitto: nel 1982 i parà del “Tu- 
scania” vennero schierati in Libano per 
presidiare i campi dei rifugiati palesti- 
nesi alla periferia di Beirut; nel 1991 
nel Kurdistan irakeno e tra il 1992 e il 
1994 in Somalia nel quadro della mis- 
sione internazionale Restore Hope (Ri- 
dare Speranza). 

Dal 1995 al 1999 il “Tuscania” ha par- 
tecipato alle diverse missioni operative 
NATO nei Balcani e, dopo il 2001, in I- 
raq e in Afghanistan. Attualmente il 1° 
Reggimento coopera ai servizi di sicu- 
rezza della città di Mitrovica (Kosovo), 


A coronamento di una lun- 
ga serie di delitti, il fascismo si 
è infine insediato al governo. 
E Mussolini, il duce, tanto per di- 
stinguersi, ha cominciato col trat- 
tare i deputati al parlamento co- 
me un padrone insolente trat- 
terebbe dei servi stupidi e pigri. 
Il parlamento, quello che do- 
veva essere «il palladio del- 
la libertà», ha dato la sua misura. 
Questo ci lascia perfettamente indif- 
ferenti. Tra un gradasso che vitupera 
e minaccia, perché si sente al sicuro, 
e una accolta di vili che pare si deli- 
zi nella sua abiezione, noi non abbia- 
mo da scegliere. Constatiamo soltanto 
- e non senza vergogna - quale specie 


di gente è quella che ci domina e al cui 


giogo non riusciamo a sottrarci. 

Ma quale è il significato, quale la por- 
tata, quale il risultato probabile di 
questo nuovo modo di arrivare al po- 
tere in nome e in servizio del re, vio- 
lando la costituzione che il re aveva 
giurato di rispettare e di difendere? 

A parte le pose che vorrebbero pare- 
re napoleoniche e non sono invece che 
pose da operetta, quando non sono at- 
ti da capo brigante, noi crediamo che 
in fondo non vi sarà nulla di cambiato, 
salvo per un certo tempo una maggio- 
re pressione poliziesca contro i sov- 
versivi e contro i lavoratori, Una nuo- 
va edizione di Crispi e di Pelloux. È 
sempre la vecchia storia del brigante 
che diventa gendarme! 

La borghesia, minacciata dalla mare- 


a proletaria che montava, incapace a 


risolvere i problemi fatti urgenti dal- 
la guerra, impotente a difendersi coi 


di protezione nelle sedi diplomatiche i- 
taliane in Libia, Iraq (Erbil e Baghdad), 
Somalia, Libano e Ucraina, nonché 
all’addestramento “antiterrorismo” dei 
peshmerga (le forze armate della regio- 
ne autonoma del Kurdistan iracheno), 
della Gendarmeria Nazionale del Niger 
e delle polizie di Iraq, Kosovo, Palesti- 
na, Somalia e Gibuti. Nell'ambito del- 
la missione italiana di assistenza del- 
la Marina militare e della Guardia co- 
stiera libica principalmente in funzio- 
ne anti-migrazione, al “Tuscania” è af- 
fidata la “sicurezza” del personale della 
Guardia di Finanza distaccato in Libia. 
Le operazioni all’estero del 1° Reggi- 
mento che più destano sconcerto per le 
pesanti ricadute in termini di violazio- 
ne dei diritti umani riguardano il Cor- 
no d'Africa. In seguito all’accordo sot- 
toscritto nel 2013 con la Repubblica di 
Gibuti e la Somalia è stata attivata la 
Missione bilaterale MIADIT Somalia, 
con l’obiettivo di “accrescere le capaci- 
tà operative delle forze di polizia soma- 
le e gibutiane”. 

Come segnalato dal Segretario Gene- 
rale ONU, le forze somale addestrate 
dai carabinieri italiani hanno arruola- 
to e utilizzato minori in combattimen- 
to. Nel rapporto su Bambini e conflitti 
armati, pubblicato nel maggio 2021, il 
Segretario generale delle Nazioni Uni- 
te ha accertato il reclutamento di 1.716 
minori, “prioritariamente da parte dei 
gruppi ribelli di Al-Shabaab, ma anche 
da parte delle forze governative, com- 
presi la polizia somala, l’esercito nazio- 
nale e la National Intelligence and Se- 
curity Agency, nonché dai reparti ar- 


metodi tradizionali della repressio- 
ne legale, si vedeva perduta e avreb- 


be salutato con gioia un qualche mi- 


litare che si fosse dichiarato dittatore 
e avesse affogato nel sangue ogni ten- 
tativo di riscossa. Ma in quei momen- 
ti, nell'immediato dopoguerra, la cosa 
era troppo pericolosa, e poteva preci- 
pitare la rivoluzione anziché abbatter- 
la. In ogni modo, il generale salvatore 
non venne fuori, o non ne venne fuo- 
ri che la parodia. Invece vennero fuo- 
ri degli avventurieri che, non aven- 
do trovato nei partiti sovversivi cam- 
po sufficiente alle loro ambizioni e ai 
loro appetiti, pensarono di speculare 
sulla paura della borghesia offrendo- 
le, dietro adeguato compenso, il soc- 
corso di forze irregolari che, se sicure 
dell'impunità, potevano abbandonar- 
si a tutti gli eccessi contro i lavoratori 
senza compromettere direttamente la 
responsabilità dei presunti beneficia- 
ri delle violenze commesse. E la bor- 
ghesia accettò, sollecito, pagò il loro 
concorso: il governo ufficiale, o alme- 


no una parte degli agenti del governo, 


pensò a fornir loro le armi, ad aiutar- 
li quando in un attacco stavano per a- 
vere la peggio, ad assicurar loro l'im- 
punità e a disarmare preventivamente 


. coloro che dovevano essere attaccati. 


I lavoratori non seppero opporre la 
violenza alla violenza perché erano 
stati educati a credere nella legalità, 
e perché, anche quando ogni illusione 
era diventata impossibile e gli incendi 
e gli assassinii si moltiplicavano sotto 
lo sguardo benevolo delle autorità, gli 
uomini in cui avevano fiducia predica- 
rono loro la pazienza, la calma, la bel- 


mati e di polizia regionali (Jubaland, 
Galmudug, Puntland)”. 

Doppia natura di polizia speciale e re- 
parto parà ed incursori per operazioni 
belliche anche per laltra unità dei Ca- 
rabinieri che si intende insediare a Col- 
tano. “I G.I.S. sono impiegati per ga- 
rantire la sicurezza di personalità mi- 
nacciate o per coadiuvare le unità ter- 
ritoriali in situazioni di crisi come ra- 
pimenti e cattura di criminali, latitan- 
ti o evasi pericolosi”, spiega il Coman- 
do dell Arma. 

“Essi inoltre vengono impiegati a pro- 
tezione di obiettivi sensibili da attacchi 
terroristici o criminali e per garantire 
la sorveglianza in occasione di eventi 
ad alto rischio. Sono incaricati anche 
dell’addestramento di personale di po- 
lizie estere”. 

Il Gruppo di Intervento Speciale è sta- 
to istituito il 6 febbraio 1978 per im- 
pulso dell’allora ministro dell’ Interno 
Francesco Cossiga (poi presidente del- 
la Repubblica italiana) “per garantire 
uno strumento per la risposta all’incre- 
mento dei fenomeni terroristici e del- 
le forme di disturbo dell’ordine pubbli- 
co, per la condotta di operazioni anti- 
guerriglia”. o 

Il primo impiego risale alla primave- 
ra del 1978 durante il rapimento del- 
lo statista democristiano Aldo Moro 
da parte delle Brigate Rosse. Dal 1997 
il reparto viene dispiegato all’estero in 
missioni di peace-keeping/peace-en- 


forcing: si annoverano in particolare 


gli interventi in Albania, Bosnia, Koso- 
vo, Iraq (particolarmente nel distretto 


di Nassirya), Afghanistan, Gibuti, So- 


lezza e la saggezza di farsi battere «e- 
roicamente» senza resistere - e perciò 
furono vinti e offesi negli averi, nelle 
persone, nella dignità, negli affetti più 
sacri. 

Forse, quando tutte le istituzioni ope- 
raie erano state distrutte, le organiz- 
zazioni sbandate, gli uomini più in- 
visi e considerati più pericolosi ucci- 
si o imprigionati o comunque ridotti 
all'impotenza. la borghesia e il gover- 
no avrebbero voluto mettere un freno 
ai nuovi pretoriani che oramai aspi- 
ravano a diventare i padroni di quel- 
li che avevano serviti. Ma era trop- 


po tardi. I fascisti oramai sono i più 


forti e intendono farsi pagare a u- 
sura i servizi resi. E la borghesia pa- 
gherà, cercando naturalmente di ri- 
pagarsi sulle spalle del proletariato. 


In conclusione, aumentata miseria, 


aumentata oppressione. 


In quanto a noi, non abbiamo che da 


continuare la nostra battaglia, sempre 
pieni di fede, pieni di entusiasmo. 

Noi sappiamo che la nostra via è se- 
minata di triboli, ma la scegliem- 


mo coscientemente e volontariamen- . 


te, e non abbiamo ragione per abban- 
donarla. Così sappiano tutti coloro i 
quali han senso di dignità e pietà u- 
mana e vogliono consacrarsi alla lot- 
ta per il bene di tutti, che essi debbo- 
no essere preparati a tutti i disingan- 
ni, a tutti i dolori, a tutti i sacrifizi. 
Poiché non mancano mai di quelli che 
si lasciano abbagliare dalle apparenze 
della forza e hanno sempre una spe- 
cie di ammirazione segreta per chi 


vince, vi sono anche dei sovversivi i 


quali dicono che «i fascisti ci hanno 


malia, Libano e Niger. 

Il G.I.S. è inserito tra le cosiddette for- 
ze speciali poste sotto la direzione del 
Comando Interforze COFS costituito 
nel 2004 a Centocelle (Roma) alle di- 
pendenze del Capo di Stato Maggiore 
della Difesa. “Ciò che contraddistingue . 
il G.I.S. dalle altre Forze Speciali so- 
no le sue particolari capacità operative 
chirurgiche nella liberazione di ostaggi 
o in altri interventi che richiedono un 
altissimo livello di discriminazione de- 
gli obiettivi da raggiungere”, ha dichia- 
rato il gen. Leonardo Leso, già Coman- 
dante del Gruppo e del “Tuscania”. 

“È l’unico Reparto che inquadra an- 
che un nucleo di esperti negoziatori e 
alcune unità cinofile addestrate anche 
al lancio con paracadute e alle irruzio- 
ni con forzamento degli ingressi con e- 
splosivo. | 
Dispone quindi di speciali attrezza- 
ture di ascolto, visione, registrazione 
nonché di penetrazione silenziosa. Il 
G.I.S. da ‘anni è inserito in un paio di 
programmi di scambio che vedono la 
partecipazione di numerose unità spe- 
ciali di forze armate e di polizia di va- 
ria nazionalità, alcune ben note come il 
GSGo9 tedesco, il GIGN francese, il SAS 
britannico, ma anche americani, israe- 
liani, spagnoli e di altri paesi, europei e 
non, con i quali si addestra con caden- 
za annuale”. 

Ecco così che Pisa si candida a diveni- 
re una delle capitali internazionali del- 
le teste di cuoio per la conduzione delle 
guerre sporche del XXI secolo. 


insegnato come si fa la rivoluzione». 
No, i fascisti non ci hanno insegnato 
proprio nulla. 

Essi hanno fatto la rivoluzione, se ri- 
voluzione si vuol chiamare, col per- 
messo dei superiori e in servizio dei 
superiori. 

Tradire i propri amici, rinnegare ogni 
giorno le idee professate ieri, se così 
conviene al proprio vantaggio, met- 
tersi al servizio dei padroni, assicurar- 
si l'acquiscienza delle autorità politi- 
che e giudiziarie, far disarmare dai ca- 
rabinieri i propri avversari per poi at- 
taccarli in dieci contro uno, preparar- 
si militarmente senza bisogno di na- 
scondersi, anzi ricevendo dal gover- 
no armi, mezzi di trasporto e oggetti 
di casermaggio, e poi esser chiamato 
dal re e mettersi sotto la protezione di 
dio ... è tutta roba che noi non potrem- 
mo e non vorremmo fare. Ed è tutta 
roba che noi avevamo preveduto che 
avverrebbe il giorno in cui la borghe- 
sia si sentisse seriamente minacciata.. 
Piuttosto l'avvento del fascismo de- 
ve servire di lezione ai socialisti lega- 
litari, i quali credevano, e ahimè! cre- 
dono ancora, che si possa abbattere la 
borghesia mediante i voti della metà 
più uno degli elettori, e non vollero 
crederci quando dicemmo loro che se 
mai raggiungessero la maggioranza in 
parlamento e volessero - tanto per fa- 
re delle ipotesi assurde - attuare il so- 
cialismo dal parlamento, ne sarebbero 
cacciati a calci nel sedere! 


Errico Malatesta 
(Pubblicato in Umanità Nova, anno 
III, n° 195, Roma, 25 novembre 1922) 
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TAVOLO TRANSFEMMINISTAQUEER 
DELL'ATENEO LIBERTARIO DI MILANO 


Un’intervista al tavolo queer tran- 
sfemmista dell’Ateneo Libertario di 
Milano per conoscere l'approccio a- 
narchico alle battaglie contro l’eteroci- 
spatriarcato, alcuni contesti istituzio- 
nali di oppressione e le dinamiche del 
movimento. 

Domanda. Quando e con quali 
urgenze è nato il tavolo? 

Risposta. Il tavolo queer transfemmi- 
nista all’interno dell’Ateneo Liberta- 
rio di Milano nasce circa un anno fa 
per rispondere all'esigenza di portare 
la questione sessuale e di genere ne- 
gli spazi anarchici e, al contempo, per 


promuovere l’anarchismo nella galas- . 


sia queer e transfemminista. 

Alcunx militanti dell’ Ateneo Liberta- 
rio erano già inseritx da tempo in per- 
corsi di lotta all’etero-cis-patriarcato; 
pertanto, durante una delle nostre as- 
semblee settimanali, ci siamo interro- 
gatx sulla possibilità di creare un tavo- 
lo tematico che si dedicasse nello spe- 
cifico a questo tipo di battaglie, affron- 
tandole in un'ottica libertaria e non 
neoliberale. 

Inoltre, la nascita di piazze queer an- 
tagoniste a Milano nel corso degli ulti- 
mi 2-3 anni ci ha sicuramente stimola- 
tx in questa direzione. 

D. In cosa si differenzia un col- 
lettivo transfemminista queer 
anarchico rispetto a dei movi- 
menti che cercano interlocuzio- 
ne istituzionale? In quanto anar- 
chicx vedete con favore eventuali 
leggi dello Stato a tutela della co- 
munità Igbtqia+? 

R. Un aspetto che senza dubbio ci di- 
stingue dall’associazionismo gay 
mainstream è la scelta di organizzar- 
ci dal basso in maniera orizzontale, au- 
togestionaria e ostile ad ogni tentativo 
di rainbow-washing. Partiamo dall’as- 
sunto che se noi siamo gli/le oppressx, 
nostra deve essere la lotta. Non voglia- 
mo essere finanziatx da enti privati o 
da brand arcobaleno che commercia- 
lizzano le nostre rivendicazioni o peg- 
gio le nostre esistenze. 

Un anarchismo transfemminista que- 
er è una prospettiva politica che vede 
lo Stato più come fonte di oppressio- 
ne che come garante di diritti. Ci ritro- 
viamo nella definizione di Stato come 
sistema di dominio dell’uomo sul vi- 
vente e ci rendiamo conto che fino ad 
ora le istituzioni hanno rappresentato 
più un problema che una soluzione al- 
le nostre istanze. Pensiamo a Chiesa, 
esercito, polizia, carceri, istituzioni sa- 
nitarie o alla Costituzione stessa, che 
definisce la famiglia come società na- 
turale fondata sul matrimonio etero- 
sessuale. | 

Persino il Senato, che si presenta co- 
me uno dei più autorevoli strumenti 
di rappresentanza della cittadinanza, è 
stato recentemente teatro di ovazioni 
e festeggiamenti per la morte del DDL 
Zan, una iniziativa legislativa che, per 
quanto non riconoscesse nemmeno il 
minimo sindacale alle persone lgbt- 
qia+, avrebbe potuto essere un punto 
di partenza quantomeno per un. cam- 
biamento culturale. Se la parte del di- 
segno di legge volta a contrastare la 
violenza omolesbobitransfobica me- 
diante la giustizia penale non è da noi 
condivisa, consideriamo l’introduzio- 
ne di appositi momenti di formazione 


all’interno delle scuole come uno stru- 
mento sicuramente valido. | 
D. Come rispondi a chi afferma 
che i diritti Igbtqia+ servono solo 
ad aumentare l’odio e la catego- 
rizzazione verso le persone stes- 
se? | 

R. Negli ultimi anni il dibattito sulle 
questioni Lgbtgia+a+ è stato percepi- 
to da una fetta importante di popola- 
zione come una sfida a quelli che sono 
i pilastri “morali” della società. Spesso 
ci viene detto in maniera provocatoria 
che “se esiste il gay pride allora deve e- 
sistere anche l’etero pride”. Quello che 
le persone non capiscono è che sen- 
za visibilità non ci può essere acces- 
so all’arena pubblica e politica, per cui 
qualsiasi istanza non può essere porta- 
ta avanti. Il Pride, lungi dall’essere un 
momento di folclore o di ghettizzazio- 
ne, è una situazione di lotta e di rico- 
noscimento politico. | 
Accade anche che le nostre rivendica- 
zioni vengano sminuite e ridicolizzate 
da chi pensa che le priorità siano altre, 
come affrontare le questioni legate alla 
dimensione del lavoro. Noi rispondia- 
mo che i diritti civili sono diritti socia- 
li; anzi, rifiutiamo proprio questa dico- 
tomia. Le persone lgbtqia+ sono citta- 
dinx esattamente come gli altri, vivono 
le stesse condizioni sociali degli altri, 
ma in più subiscono i disagi derivan- 
ti dallo stigma. Perciò, è evidente che il 
nostro interesse non può essere unidi- 
rezionale e che chi muove questo tipo 
di accuse è in malafede. 

D. Come tavolo anarcofemmini- 
sta avete affrontato il tema del 
diritto a un aborto libero e acces- 
sibile, dell’obiezione di coscienza 


e anche del sostegno di una ma- 


ternità femminista libera e auto- 
determinata? 

Alcunx compagnx del nostro tavolo 
partecipano attivamente al movimen- 
to transfemminista Non Una Di Me- 
no e temi come il diritto a un aborto li- 
bero, sicuro e gratuito e l’autodetermi- 
nazione delle donne sono ancora oggi 
ritenute centrali dal movimento anar- 
chico. Nonostante la strada fatta dal- 
le lotte femministe e transfemministe 
a livello globale e territoriale, ci tro- 
viamo ancora a fare i conti con un si- 
stema patriarcale e capitalista che se, 
da un lato, dichiara di essere diventato 
“amico delle donne” (proprio mentre 
scriviamo è arrivata la notizia che in I- 
talia avremo la prima donna premier 
di estrema destra), dall’altro continua 
a minacciare la nostra libertà di scel- 
ta e le nostre vite attraverso espulsio- 
ni e internamenti delle donne migran- 
ti, limitazioni all’accesso all’IVG, im- 
poverimento, femminicidi, distruzio- 
ne e sfruttamento ambientale, sman- 
tellamento dei consultori e della sanità 
pubblica, criminalizzazione delle sex 
workers e delle donne che non rientra- 
no nei canoni della brava moglie, ma- 
dre e angelo del focolare. 

I corpi delle donne, delle persone dota- 
te di utero, delle persone Lgbtgia+a+ e 
la loro libertà di scelta sono ancora ter- 
reno di battaglia, costantemente messi 
in pericolo dalle spinte neo-conserva- 
trici e dai falsi interessamenti della si- 
nistra neoliberale. Basti pensare che in 
tutto il mondo, ancora oggi, non è pos- 
sibile abortire in sicurezza e questo si- 
gnifica la morte di 50 mila persone 
l’anno. Attualmente, in Italia, anche 
se esiste la legge194 del 1978 che re- 
gola il diritto all’Interruzione Volonta- 


ria di Gravidanza, ci sono ben 31 strut- 
ture (24 ospedali e 7 consultori) con il 
100% di obiettori e obbiettrici di co- 
scienza. A livello nazionale l’obiezione 
di coscienza supera il 70% tra perso- 


nale medico e infermieristico e in alcu- 


ne regioni si sfiora addirittura il 90%. 
Questo significa non solo impossibili- 
tà di scegliere una maternità libera ma 
anche l'aumento del rischio per la sa- 
lute di chi sceglie di abortire. 

Come femministx e anarchichx con- 
tinuiamo a dire che non si può nega- 
re l’aborto alle donne, ma solo render- 
lo meno sicuro e pericoloso. Le don- 
ne, storicamente, hanno sempre abor- 
tito, anche quando era vietato e dove- 
vano ricorrere a metodi casalinghi o 


altamente rischiosi per la propria sa- 


lute. Negare o impedire oggi un libe- 
ro accesso al diritto di aborto signifi- 
ca mettere la vita delle donnx a rischio 
e non, come viene sempre detto dalla 
propaganda catto-conservatrice, “sal- 
vare una vita”. Anche quando la don- 
na riesce a superare il percorso ad o- 
stacoli che Stato, destre ultra-conser- 
vatrici, Chiesa e associazioni pro-vita 
impongono al suo percorso individua- 
le per una maternità libera, deve subi- 
re lo stigma culturale, la criminalizza- 
zione, la colpevolizzazione e le violen- 
ze psicologiche e ostetriche per l’acces- 
so all’ TVG. Questo è un sistema che an- 
cora punisce le donne che osano anda- 
re contro una supposta morale comu- 
ne. ` 

Oggi, ad opera di alcune realtà dell’as- 
sociazionismo cattolico in convenzio- 
ne con ospedali pubblici e Asl, in una 
cinquantina di comuni italiani vengo- 
no sepolti nei cosiddetti “cimiteri dei 
feti” i materiali organici del concepi- 
mento (embrioni sotto la 27esima set- 
timana di gestazione), senza il con- 
senso da parte della donna (e a spese 
delľ Asl ovviamente, quindi con soldi 
pubblici). Recentemente, il senatore di 
Fratelli d’Italia Luca de Carlo ha pro- 
posto di modificare la L.194 per rende- 
re legale e diffuso sul piano nazionale 
questa pratica barbara di violenza alla 
donna e alla sua privacy. Quello che te- 
miamo è che, in particolare con i risul- 
tati delle ultime elezioni nazionali, ci 
sarà un rilancio della triade “Dio, pa- 
tria e famiglia” declinata nelle sue for- 
me più sessiste, razziste, omolesbobi- 
transfobiche e abiliste, relegando le 
donne sempre più nel ruolo di ripro- 
duttrici della nazione bianca, patriar- 
cale ed eterosessuale. Per questo con- 
tinueremo a parlarne e ad auto-orga- 
nizzarci, crediamo che i diritti o sono 
per tuttx o si chiamano privilegi. 

D. Qual'è l’impatto culturale del- 
le istituzioni religiose in Italia, 
rispetto ad altri paesi, sui temi l- 
gbtqgia+? 

R. In “Boris, il film”, uno dei personag- 
gi fa girare una raccolta firme per tra- 
sferire il Vaticano all’estero, «affinché 
anche gli altri paesi possano benefi- 
ciare di tutti quei vantaggi che abbia- 
mo avuto noi per secoli». È una trova- 
ta divertente, ma allo stesso tempo e- 
sprime una frustrazione che avvertia- 
mo sulla nostra pelle. 

Ci chiedi del confronto con altri paesi. 
Non abbiamo il tempo per una compa- 
razione minuziosa, ma la comunità L- 
gbtgia+a+ italiana non è la più sfortu- 
nata. A pochi passi da noi c'è l’Africa, 
un continente in cui cristianesimo e i- 
slam congiurano a diversi livelli con le 
istituzioni per cancellare — ricorrendo 


al carcere e perfino alla pena di morte 
— identità e sessualità considerate con- 
tro natura e blasfeme. Ciò basti a di- 
mostrare come sia miope concentrar- 
sì solo sui paesi viciniori: la queerfobia 
di matrice religiosa ha tentacoli che si 
estendono a livello globale ed è nostro 
dovere essere solidali con le sofferenze 
e le lotte delle sorelle e dei fratelli di o- 
gni latitudine. 

Ma ritorniamo all'Europa occidenta- 
le. Innanzitutto è evidente che, più si 
procede verso Sud, più l’influenza del- 
le istituzioni religiose diventa oppri- 
mente. Qui non ci appendono alla for- 
ca, tuttavia ci sono tanti modi per spe- 
gnerci. 

In Italia, negli ultimi 60 anni, la se- 
colarizzazione ha fatto grandi passi a- 
vanti, eppure un sostrato di cattolice- 
simo è onnipresente. Si tratta di una 
religiosità opportunistica, utile a rico- 
prire di una patina di sacralità (“ma- 
schio e femmina li creò”) quelli che in 
realtà sono i dispositivi di potere pa- 
triarcali, eteronormativi e misogini. 
Per svelare il vile camuffamento, basta 
guardare alle destre nostrane: espo- 
nenti politici divorziatx o conviventi, 


| con prole nata al di fuori del matrimo- 


nio sacramentale, si dichiarano osse- 
quiosamente cristianx, si ergono a di- 
fesa della famiglia papà-mamma-fig- 
lio-figlia e agitano lo spettro del gen- 
der. È il solito vecchio espediente: co- 
struirsi una maschera di rispettabili- 
tà, inventare un nemico, un agente del 
caos dalle fattezze mostruose, e offrir- 
si come la soluzione. L'importante è 


distrarre l’attenzione delle masse dai . 


problemi che il prossimo governo non 
vuole o non sa risolvere. 
E la chiesa cattolica come reagisce a 


questa ipocrisia? La cavalca volentieri, 


poiché è consapevole di aver perso la 
presa morale sulla società. Il clero per- 
cepisce che rispetto ad alcuni temi, per 
esempio la discriminazione delle per- 
sone queer, ci sono ancora orecchie 
pronte ad ascoltarlo e sulle quali può 
esercitare pressione — anche in forza 
di una subalternità economica che qui 
non possiamo approfondire -. Proprio 
per questo si aggrappa disperatamente 
alla crociata contro i diritti civili! Chis- 
sà che non sia un primo passo per ri- 
guadagnare terreno... La prova prova- 
ta di tale disperazione risale all'anno 
scorso, quando, per la prima volta nel- 
la storia repubblicana, la Santa Sede è 
entrata a gamba tesa nel dibattito po- 
litico italiano, consegnando al governo 
una lettera ufficiale contro l’approva- 
zione del DDL Zan. Ecco il vero volto 
del “rivoluzionario” papa Francesco, 
di colui che ha domandato: «Chi sono 
lo per giudicare un gay?» (N.B: si ri- 
feriva allo scandalo che aveva travolto 
un prelato e il suo amante). Per farse- 
ne un'idea basterebbe rileggere le sue 
esternazioni sul gender, sui perico- 
li che correrebbe la famiglia naturale, 
sulla stigmatizzazione del matrimonio 
tra persone dello stesso sesso — quan- 
do era cardinale a Buenos Aires lo de- 
finì una mossa del diavolo -. 

In conclusione, ci piace citare il tito- 
lo di un acceso ciclo di dibattiti che si 
tenne nel 2009 a Westminster, Lon- 
dra: “La chiesa cattolica è una forza 
positiva nel mondo?”. La nostra rispo- 
sta è no. L'istituzione ecclesiastica e i 
suoi palafrenieri laici sono un nemi- 
co, un’antica costola dell’eterocispa- 
triarcato che vorrebbe la patologizza- 
zione (pensiamo alle devastanti e an- 


tiscientifiche teorie riparative), la ne- 
gazione, la condanna alla solitudine e 
la morte sociale delle soggettività L- 
gbtgia+a+. Noi non dimentichiamo il 
sangue di cui si sono macchiati, come 
mandanti e come complici, e approfit- 
teremo di ogni occasione per ricordar- 
glielo. 

A questa violenza rispondiamo che 
non siamo dispostx a piegarci davan- 
ti ad alcuna religione, che sputiamo ri- 
dendo sul loro concetto di natura e di 
ordine morale, che “siamo legione” e 
che non ci possono fermare. 

Noi non abbiamo paura. Sono loro a 
dover tremare davanti alla nostra ol- 
traggiosa libertà. 

D. Ci sono ancora tensioni all’in- 
terno della comunità lgbtqia+ tra 
le diverse identità? Queste divi- 
sioni sono di ostacolo alla lotta 
per l’uguaglianza? 

R. Più che di tensioni fra diverse iden- 
tità ha senso parlare di divergenze ri- 
spetto al tipo di approccio, che può es- 
sere identitario o meno. | 
La politica queer nasce proprio per su- 
perare quelle rivendicazioni di caratte- 
re identitario che per la loro stessa na- 
tura sono destinate a generare nuova 
esclusione. La sigla LGBT è frutto di 
anni di duro lavoro nei quali persone 
Gay, Lesbiche, Bisessuali e Trans si so- 
no esposte per ottenere visibilità poli- 
tica e dignità. Tuttavia, è stato fin da 
subito evidente che questa sigla non 
potesse comprendere tutti quei modi 
di vivere la sessualità e il genere che 
si collocano in una posizione altra ri- 
spetto alla norma etero-cis-patriarca- 
le (pensiamo alle persone intersex o a 
quelle asessuali). 

Detto in altre parole, lottare perché il 
potere riconosca l’inclusione di una 
nuova identità significa rischiare di 
condannarne un’altra all’invisibilità. 
La politica queer intende superare 
questa logica identitaria che cerca la 
liberazione sessuale attraverso les- 
senzialismo. Queer è superamento di . 
identità, categorie ed etichette comode 
al potere per assorbire e normalizzare 
ciò che prima era devianza. 

Il termine queer potrebbe quindi esse- 
re usato come concetto-ombrello per 
includere tutto ciò che è difforme ri- 
spetto alla norma sessuale e di genere. 
Per questo motivo moltx militanti cer- 
cano l’eguaglianza preferendo la que- 
erness all’affermazione di una nuova i- 
dentità specifica fra quelle che compa- 
iono nella sigla Igbtgia+a+. 

Anche l’azione politica si dispiega in 
modi differenti: soggettività e associa- 
zioni legate all’identitarismo mirano 
quasi esclusivamente alla conquista di 
diritti (matrimonio egualitario, leggi 
anti-discriminazione, omogenitoriali- 
tà); l’attivismo queer, invece, pur ac- 
cogliendo positivamente le istanze “ci- 
vili”, propone molto di più, cioè un ra- 
dicale sovvertimento dell’esistente, at- 
traverso pratiche di lotta interseziona- 
li, collettive, orizzontali, autogestite, 
anti-sistema e libertarie. 

Benché i due approcci procedano su 
strade separate e, a volte, perfino con- 
flittuali, non c'è danno reciproco. Si 
tratta di un rapporto dialettico che può 
solo fare bene all’evoluzione del pen- 
siero e delle battaglie. | 


Intervista apparsa sul sito: https:// 
www.magozine.it/intervista-al-tavo- 
lo-queer-transfemminista-dellate- 
neo-libertario/ 
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VINCENZO LIBERO! 


“Le prigioni non fanno sparire i pro- 
blemi sociali, fanno sparire gli esseri 
umani.” ( Angela Davis) 


Milano, sabato 8 ottobre 2022, un cal- 
dissimo pomeriggio. 

Perché un migliaio di persone più o 
meno giovani, invece di ammazzarsi 
dentro un pub con una birra nel diver- 
timentificio a cielo aperto che è Mila- 
no, sono scesi in piazza per dire No al- 
le prigioni (a tutte le prigioni) e a gri- 
dare a voce piena: “Vincenzo libero!” 
perché? 

21 anni fa, esattamente nel luglio del 
2001, a Genova, centinaia di migliaia 
di persone scesero in piazza contro il 
G8; contro quella macchina da guer- 
ra chiamata capitalismo che saccheg- 


gia e devasta il pianeta e i suoi abitan- . 


‘ ti. La risposta dello stato non si fece 
attendere: una repressione senza pre- 
cedenti da parte delle polizie si abbat- 
té sui manifestanti con una ferocia i- 


Il diritto penale del nemico apre la 
strada alla soppressione di ogni pro- 
testa l 

Il 6 luglio scorso la Corte di Cassazio- 
ne ha deciso di riqualificare da strage 
contro la pubblica incolumità (art 422 
c.p.) a strage contro la sicurezza dello 
Stato (art. 285 c.p.) un duplice atten- 
tato contro la Scuola Allievi Carabi- 
nieri di Fossano, avvenuto nel giugno 
2006 (due esplosioni in orario not- 
turno, che non avevano causato nes- 


sun ferito) e attribuito a due imputa- 


ti anarchici. | 

L'originaria qualificazione di strage 
prevede l’applicazione della pena non 
inferiore a 15 anni di reclusione, l'at- 
tuale, invece, la pena dell’ergastolo. 
Sembra paradossale che il più grave 
reato previsto dal nostro ordinamento 
giuridico sia stato ritenuto sussistente 
in tale episodio e non nelle tante gra- 
vissime vicende accadute in Italia ne- 
gli ultimi decenni, dalla strage di Piaz- 
za Fontana a quella della stazione di 
Bologna, da Capaci a Via D'Amelio e 
Via dei Georgofili ecc. | 
Nel mese di aprile 2022 uno dei due 
imputati era stato inoltre destinatario 
di un decreto applicativo del cd. carce- 
re duro, ai sensi dell’art. 41 bis comma 
2 O.P. (introdotto nel nostro sistema 
penitenziario per combattere le asso- 
ciazioni mafiose e che presuppone la 
necessità di impedire collegamenti tra 
il detenuto e l'associazione criminale 
all'esterno per fini criminosi), altra vi- 
cenda singolare essendo notorio che il 
movimento anarchico rifugge in radi- 
ce qualsiasi struttura gerarchica e/o 
forma organizzata, tanto da far emer- 
gere il serio sospetto che con il decreto 
ministeriale si voglia impedire l’inter- 
locuzione politica di un militante po- 
litico con la sua area di appartenenza 
piuttosto che la relazione di un asso- 
ciato con i sodali in libertà. 

Sempre nel mese di luglio u.s. è stata 
pronunciata una ulteriore aspra con- 
danna in primo grado, a 28 anni di re- 
| clusione, contro un altro militante a- 
narchico per un attentato alla sede 


naudita da far rabbrividire... Pestaggi, 
torture; alla Diaz come a Bolzaneto. Si 
definisce macelleria messicana, quel- 
la pratica messa in atto contro le ra- 
gazze e i ragazzi del Social Forum, do- 
po l'omicidio di Carlo Giuliani a Piaz- 
za Alimonda. 

Occorre ricordare che a dirigere le o- 
perazioni poliziesche nella cosiddet- 
ta cabina di regia del Viminale, c’era 
allora un signore, un fascista che ri- 
sponde al nome di Gianfranco Fini, al- 
lora a capo dell'estrema destra italia- 
na, erede dei vecchi gerarchi musso- 
liniani e numero 2 in carica del gover- 
no Berlusconi. Nei giorni di Genova il 
vicepresidente del consiglio fu presen- 
te in prefettura e per alcune ore nel- 
la caserma dei carabinieri di Forte San 
Giuliano. 

A detta di tutti a Genova in quei gior- 
ni ci fu una “sospensione della demo- 
crazia”; secondo Amnesty Internatio- 
nal, quanto accadde durante il G8 di 
Genova 2001 fu la “più grande viola- 
zione dei diritti umani e democratici 
in un paese occidentale dalla Seconda 


della Lega Nord, denominata K3, an- 
che per tale episodio nessuno ha ri- 
portato conseguenze lesive. 

Inoltre, nell’estate del 2020 altri cin- 
que militanti anarchici sono stati rag- 
giunti da una ordinanza di custodia 
cautelare in carcere per reati di terro- 
rismo, trascorrendo circa un anno in 
AS2 (Alta Sorveglianza, altro regime 
carcerario “duro”), nonostante i fatti a 
loro concretamente attribuiti fossero 
bagatellari, quali manifestazioni non 
preavvisate, imbrattamenti, ecc. 

Altri processi contro attivisti anarchici 


. sono intentati per reati di opinione, ad 


esempio due a Perugia, qualificati co- 
me istigazione a delinquere aggravata 
dalla finalità di terrorismo, in quanto 
i rei avrebbero diffuso slogan violen- 
ti anarchici; quegli stessi slogan e ide- 
e che soltanto alcuni anni or sono sa- 
rebbero stati ricondotti alla fattispecie 
di cui all’art. 272 cp, propaganda sov- 
versiva, fattispecie abrogata nel 2006, 
sulla base dell'assunto che la propa- 
ganda, anche di ideologie di sovver- 
sione violenta, debba essere tollerata 
da uno Stato che si dica democratico, 
pena la negazione del suo stesso carat- 
tere fondante. 

Altre iniziative giudiziarie per reati as- 
sociativi sono state intentate a Tren- 
to, nuovamente a Torino, a Bologna a 
Firenze, contro altri militanti anarchi- 
ci, con diffusa quanto incomprensibi- 
le applicazione di misure cautelari in 
carcere. 

La narrazione mediatica sempre degli 
ultimi due anni, costruita sulla scorta 
di dichiarazioni qualificate del Procu- 
ratore Nazionale Antimafia e Antiter- 
rorismo, vede inoltre gli anarchici re- 
sponsabili, istigatori, delle rivolte in 
carcere del mese di marzo 2020, sal- 
va recente successiva smentita da par- 
te della commissione ad hoc istituita 
per stabilire le cause dell’insorgenza 
dei detenuti. Più in generale, in epoca 
recente, all’indistinta area anarchica è 
stata attribuita una enfatica pericolo- 
sità sociale da parte delle relazioni se- 
mestrali dei servizi segreti. 


Guerra Mondiale”. 
Sono passati oltre 20 anni e c'è an- 


DERIVA ANTI 


E lecito domandarsi cosa stia avve- 
nendo in questo paese e se gli anar- 
chici rappresentino effettivamente un 
pericolo per l’incolumità pubblica me- 
ritevole di essere affrontato in termi- 
ni muscolari e talvolta spregiudica- 
ti oppure se, in coerenza con il passa- 
to, rappresentino gli apripista per una 
ristrutturazione e/o un rafforzamento 
in chiave autoritaria degli spazi di agi- 
bilità politica e democratica nel paese. 
Chi scrive svolge la professione di av- 
vocato ed è direttamente impegnato 
nella difesa di numerosi anarchici in 
altrettante vicende penali ed è così che 
riscontra la sempre più diffusa e disin- 
volta sottrazione delle garanzie pro- 
cessuali a questa tipologia di imputa- 
ti: in primo luogo in tema di valutazio- 
ne delle prove in ordine alla ricondu- 
cibilità soggettiva dei fatti contestati; 
oppure di abbandono del diritto pena- 
le del fatto, a vantaggio del diritto pe- 
nale del tipo d’autore, realizzato attra- 
verso l’esaltazione della pericolosità 
dell’ideologia a cui il reo appartiene. 
Siamo consapevoli che la genesi di 
un possibile diritto penale del nemi- 
co si radica nella storia recente di que- 
sto paese nel contrasto giudiziario alle 
organizzazioni combattenti, nel corso 
dei processi degli anni 70/80 del seco- 
lo scorso, e che poi le continue emer- 
genze susseguitesi negli anni hanno 
permesso di condividere ed estende- 
re ad altre categorie di imputati (ad e- 
sempio ai migranti, ma non solo) lat- 
teggiamento giudiziario tenuto ieri 
nei confronti dei militanti della lotta 
armata. Atteggiamento che oggi viene 
riproposto verso gli anarchici, rei so- 
prattutto di manifestare una alterità 
irriducibile all’ordine costituito. 

Da avvocati e avvocate ci troviamo ad 
essere spettatori di una deriva giusti- 
zialista che rischia di contrapporre ad 
un modello di legalità penale indiriz- 
zato ai cittadini, con le garanzie e i di- 
ritti tipici degli stati democratici, uno 
riservato ai soggetti ritenuti pericolo- 
si, destinatari di provvedimenti e mi- 
sure rigidissimi, nonché di circuiti di 


cora chi sta pagando, solo a causa di 
una vendetta di Stato. Vincenzo Vec- 


differenziazione penitenziaria. 

Tutto ciò ci preoccupa perché com- 
porta un progressivo allontanamento 
dai principi del garantismo giuridico, 
da quello di legalità (per cui si punisce 
per ciò che si è fatto e non per chi si è) 
a quello di offensività, sino ad un peri- 
coloso slittamento verso funzioni me- 
ramente preventive e neutralizzatrici 
degli strumenti sanzionatori, come gli 


‘esempi sopra richiamati dimostrano. 


Da Roma: Avv. Flavio Rossi Albertini, 
Avv. Caterina Calia, Avv. Simonetta 
Crisci, Avv. Ludovica Formoso, Avv. I- 
vonne Panfilo, Avv. Marco Grilli, Avv. 
Marco Grilli, Avv. Pamela Donnarum- 
ma, Avv. Leonardo Pompili; da Tori- 
no: Avv. Gianluca Vitale, Avv. Claudio 
Novaro, Avv. Gianmario Ramondini; 
da Bologna: Avv. Ettore Grenci, Avv. 
Daria Mosini,; Avv. Danilo Camplese; 
da Milano: Avv. Eugenio Losco, Avv. 
Margherita Pelazza, Avv. Tania Bas- 
sini; da Firenze: Avv. Sauro Poli; da 
La Spezia: Avv. Fabio Sommovigo; da 
Napoli: Avv. Alfonso Tatarano. 


Per aderire: comunicatostampa.avvo- 
cati@gmail.com 

Prime adesioni: Prof. Giovanni Rus- 
so Spena, Avv. Tatiana Montella, Avv. 
Giuseppe (Pippo) Pelazza, Avv. Gre- 
gorio Moneti, Avv. Mattia Maso, Avv. 
Mauro Straini, Avv. Claudia De Ro- 
sa, Avv. Paolo Conte, Avv. Gaia Tessi- 
tore, Avv. Francesca Biasillo, Avv. Au- 
rora Donato, Avv. Rachele Fortuni, 
Avv. Giulia Di Pasqua, Avv. Francesca 
De Prosperis, Avv. Gianluca Schiavon, 
Avv. Giulia Lai, Avv. Francesco Rome- 
o, Avv: Carla Serra, Avv. Luna Maria, 
Avv. Giuseppina Massaiu, Laura Bian- 


ca Sabatini, Avv. Lucia Gasperini, Avv. 


Marina Prosperi, Avv. Marika La Pie- 
tra, Avv. Cesare Antetomaso, Avv. Da- 
niela Torro, Avv. Alessio Ariotto, Giu- 
seppe Anfuso, Avv. Vincenzo Baro- 


ne, Avv. Manuel Messina, Avv. Fausto 


Giannelli, Avv. Luigi Galloni, Avv. Gil- 
berto Pagani, Avv. Ezio Menzione, Avv. 
Manuel Messina, Avv. Marco Ugo Me- 
lano, Avv. Luigi Ficarra. 
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chi è uno di questi. Dopo Genova, si 
era giustamente sottratto al carcere e 
si era rifugiato in Francia dove lavo- 
rava. Nel 2019 il suo arresto fa scatta- 
re la richiesta di estradizione che ver- 
rà rifiutata per ben due volte. Allora, 
da parte dello Stato italiano, la richie- 
sta di estradizione viene fatta diretta- 
mente alla Corte di giustizia dell’U- 
nione europea con sede in Lussem- 
burgo che, non solo la accetta, ma in- 
vita pure la Francia a sorvolare sul ri- 
spetto di alcuni principi fondamentali 
a garanzia della persona suggerendo, 
anzi, di applicare lo stesso principio 
giuridico previsto per la circolazione 
delle merci... Se la Francia dovesse ac- 
cettare l’invito, la morsa repressiva di- 
verrebbe sempre più forte, mandando 
le persone in prigione solo sulla base 
di un sospetto e senza alcuna prova. 
Vincenzo, a Genova nel 2001, era lì 
come migliaia di altri compagni e co- 
me tanti altri venne accusato di deva- 
stazione e saccheggio. 

Ma torniamo alla giornata di oggi, 
nella quale a Milano si è cercato di 
far sentire la voce di tutto un mondo 
che si vuole silenziare. In un paese do- 
ve le persone, appena uscite da 2 an- 
ni di lockdown, vengono ora terroriz- 
zate dai media con la minaccia di una 
possibile guerra nucleare imminente. 
La risposta dell’apparato poliziesco ai 
manifestanti è stata lo schieramento 
ad ogni angolo di strada di centinaia 
di poliziotti in assetto di guerra, come 
se stessero per partire per l'Ucraina... 
Della serie: l'universo consumistico 
creato dal capitalismo che ci mano- 
vra, ci vuole quasi incoscienti rispet- 
to a quello che avviene intorno a noi e 
non va disturbato. 

La vicenda di Vincenzo è solo l’ultima 
infamia da parte di un apparato crimi- 
nale statale che cerca di addossare la 
responsabilità dei suoi disastri sulle 
spalle di persone che non si fanno ir- 
retire dalle sirene dello Stato. Chi non 
sta alle regole del “giogo” istituzionale 
va fermato, inquadrato, represso. 
Dobbiamo dire No a tutte le prigioni, 
a partire da quella rappresentata da 
una società come la nostra, le cui cate- 
ne invisibili, sono come lo scintillante 
fardello di una finzione. “Non pensa- 
re, lavora e divertiti...tanto qualcuno 
pensa per te; paga ciò che consumi e 
non curarti degli altri”, sembrano es- 
sere solo alcuni dei mantra di una filo- 
sofia spicciola posta in essere da chi ci 
governa sul globo terracqueo. 
Bisogna rompere questa logica aber- 
rante, mettere in crisi il sistema col 
mondo nuovo che ancora portiamo 
nei nostri cuori. Quel mondo che con- 
tinua a crescere in questo istante...È 
l’unica via percorribile. 

“Noi portiamo un mondo nuovo qui, 
nei nostri cuori. Quel mondo sta cre- 
scendo in questo istante.” (Bonaven- 
tura Durruti) 


Solidarietà con Vincenzo 
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LA SEDE ANPI DI MALEO INTITOLATA ANCHE AL NOSTRO COMPAGNO 


IN RICORDO DI PIETRO BRUZZI 


. FRANCO I 


La notizia non è da poco. Il 18 settem- 
bre scorso la nuova sezione ANPI di 
Maleo ha intitolato la propria sezione 
a tre partigiani del luogo: Vaccari Te- 
odoro, Bravi Domenico e Bruzzi Pie- 
tro, “tre gocce perse ma non disperse” 
è scritto nel manifesto che comunica 
alla cittadinanza l'importante evento. 
Tutto è nato nello scorso inverno 
quando la Federazione Anarchica Mi- 
lanese viene contattata da uno studio- 
so di Maleo, Eugenio Eugeni, che sta 
cercando notizie su un concittadino, 
Pietro Bruzzi, fucilato per rappresa- 
glia dai nazifascisti il 19 febbraio 1945 
a San Vittore Olona (MI). 

I nostri compagni si mettono a dispo- 
sizione fornendo del Bruzzi diverso 
materiale: il suo diario con i commen- 
ti sugli eventi dall’8 settembre fino al- 
la sua cattura, il giornale clandestino 
“L’Adunata dei libertari” da lui fonda- 
to, altri numerosi fogli su cui ha scrit- 
to dai primi del ‘900, ampi cenni bio- 
grafici, repressione, esilio e confino 
politico subiti. Documentazione che 
verrà utilizzata in un libro in corso di 


| scrittura e che dovrebbe essere pron- 
. to per il 25 aprile del prossimo anno. 


Lo scorso 24 aprile, in occasione del- 
la imminente apertura della sezione 
dell’Associazione Partigiani, un no- 
stro compagno viene invitato a Male- 
o a parlare di Pietro Bruzzi e far cono- 
scere il personaggio ad una platea (e- 
rano presenti un centinaio di persone) 
che ben poco, o addirittura nulla, co- 
nosceva del loro concittadino. 

Finito il suo intervento, seguito con 
molta attenzione, il nostro compagno 
rivolgendosi al pubblico dà il seguen- 
te suggerimento ai responsabili ANPI: 


CARRARA 


ACQU 


UN COMPAGNO 


Domenica 9 ottobre si è svolta in piaz- 
za Duomo un'iniziativa incentrata sul 
tema dell’acqua, organizzata dal Coor- 
dinamento antimilitarista Carrara as- 
sieme al gruppo Germinal e all’ Archi- 
vio Germinal. 

L'iniziativa si è svolta in piazza per a- 
vere la maggior visibilità possibile; 
perché, a differenza dei militari che 
hanno necessità di mimetizzarsi, noi 
vogliamo farci vedere nelle piazze, 
nelle strade, nelle scuole, nei posti di 
lavoro manifestando il nostro impe- 
gno contro tutte le guerre, conosciute 
e non e contro le spese militari. 

Dire no alle guerre non è sufficiente 
se non si adducono i motivi scatenan- 
ti di tali conflitti: la corsa all’accapar- 
ramento di materie prime, la conqui- 
sta di posizioni di dominio nelle rotte 
commerciali, necessarie ad un model- 
lo economico che rischia di fagocitare 
il mondo e l'umanità tutta. 

L'acqua è un bene indispensabile per 
gli esseri umani e ora anche per la fi- 
nanza mondiale. Acqua e terra nella 
spartizione e nell’evoluzione del mer- 
cato globale, sono le nuove leve del 
profitto. 


più che giusto dedicare la nascente se- 
zione ai due giovani partigiani assas- 
sinati dai fascisti (questa era, in quel 
momento, la decisione scelta) ma i 
partigiani di Maleo non sono stati due, 
ma tre ed è giusto che il nome di Pie- 
tro Bruzzi debba anch’esso comparire 
assieme a quelli di Teodoro Vaccari e 
Domenico Bravi nell’intitolazione del- 
la sede di Maleo. Il forte applauso che 
ne è seguito è stato un segnale signi- 
ficativo da parte del pubblico ed i re- 
sponsabili della sezione dell’Associa- 
zione Partigiani hanno da subito assi- 
curato che ne avrebbero discusso a li- 
vello anche provinciale, cosa che han- 
no democraticamente fatto riuscendo 
a prendere la decisione di dedicare la 
sezione anche a Pietro Bruzzi. 


Il 18 settembre viene dunque inaugu- 
rata la sezione ANPI di Maleo; un cor- 
teo con circa 200 persone, accompa- 
gnato dal Corpo Bandistico, attraver- 
sa la cittadina per deporre fiori in via 
Teodoro Vaccari e via Domenico Bra- 
vi con letture delle vite dei due parti- 


giani. Intanto è stata già fatta richiesta. 


al Comune per dedicare una via anche 
a Pietro Bruzzi. Nella commemorazio- 
ne sono intervenuti diversi oratori per 
ricordare le figure dei tre martiri an- 
tifascisti. Parte predominante è stata 
dedicata al nostro Bruzzi, grazie anche 
all’assoluta novità per la cittadinanza 
che conosce solo oggi questa grande 
figura di anarchico e la sua esperienza 
di vita in continuo movimento, dedi- 
cata alla emancipazione sociale e alla 
difesa degli ultimi, dei lavoratori, de- 
gli sfruttati in ogni paese in cui è stato 
costretto ad esiliare. Tra gli interven- 
ti susseguitesi, quello di Carlo Ghez- 
zi (Vicepresidente Vicario ANPI Na- 
zionale) è stato tra i più appassionati. 


E 
n 


La privatizzazione dell’acqua e l’acca- 
parramento delle terre sono state la 
causa e l’effetto della finanziarizzazio- 
ne dell’economia. 

Le nuove frontiere del capitale, so- 
spinte dalle logiche speculative, stan- 
no avviando il pianeta verso un punto 
di non ritorno nello sfruttamento del- 
le risorse così come hanno inaugura- 
to per i produttori e consumatori una 
progressiva povertà. 

La promessa liberista di un futuro 
sempre più prospero prende la forma 
di una maggiore ineguaglianza sociale 
e del proliferare di conflitti. 

Ne abbiamo discusso con Daniele Rat- 


ti, preceduto da un intervento intro- 


Ghezzi ha avuto come pro zio France- 
sco Ghezzi, proprio il grande amico e 
compagno di Pietro Bruzzi e Ugo Fe- 
deli e conosce bene la loro storia (ha 
pubblicato un libro con Zero in Con- 
dotta "Francesco Ghezzi, un anarchi- 
co nella nebbia", 2013). Carlo Ghezzi 
è entrato subito nel merito ricordan- 
do come nella storia un certo tipo di i- 
deali e gli individui che li hanno pro- 


duttivo di Beppe che ha spiegato l’im- 
portanza dell'elemento liquido. Di se- 
guito la parola è passata ad Alfon- 
so Baldi del Comitato Onda Blu che 
ha parlato della situazione degli ac- 
quedotti locali, della mala gestione e 
dei guadagni da parte di privati sul- 
le sorgenti e fonti pubbliche; a segui- 
re il toccante intervento di una giova- 
ne ragazza tigrina che ci ha racconta- 
to la straziante situazione del suo po- 
polo, oramai dii rid dalle nazio- 
ni limitrofe. 

Gran finale grazie allo spettacolo arti- 
stico di Soledad Nicolazzi e le ragazze 
di Studio Brezza. 

Come sempre cena conviviale. 
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fessati siano sempre stati perseguita- 
ti: come Pietro Bruzzi accusato ingiu- 
stamente per la bomba del Diana nel 
1921; è stato un perseguitato politi- 
co, un lavoratore impegnato nel mon- 
do del lavoro, con una cultura ampia e 
un'ideale tra i più alti, l’ Anarchia, che 
lo ha sostenuto nel lungo girovaga- 
re di terra in terra. Sullo stesso tenore 
l'intervento dello storico Gianni D’A- 
mo e Costantino Tonani (presidente. 
ANPI di Maleo). 

Insomma: una giornata davvero im- 
portante e commovente nel ricordo di 
un nostro compagno. Il tutto fa venire 
in mente le parole di Carlo Cafiero in 


un momento drammatico della sua vi- 


ta: “Il principio è affermato”. 
Un'ultima, ma non meno importan- 
te, notizia: a Maleo non vi erano ban- 
diere anarchiche ma gli anarchici ce- 
rano, gente del posto e dintorni e un 
gruppo di una decina di giovani pun- 
k anarchici. 
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9° FORUM GENERALE ANARCHICO DEL BRASILE (CARIACICA, ESPIRITO SANTO, 8-11 SETTEMBRE 2022) | 


F.F. 


Si è svolto dall’8 all’11 settembre 2022 
il 5° Forum Generale Anarchico del 
Brasile, dopo un’interruzione di alcu- 
ni anni dovuta alla pandemia e ad al- 
cune difficoltà organizzative. 

Il Forum ha avuto luogo nel suggesti- 
vo scenario della località rurale di Vi- 
la Cajueiro, nei pressi della città di Ca- 


riacica, nello Stato di Espírito Santo, 


in una fattoria prestata da un sinda- 
cato locale. 

È stato organizzato dalla Federazione 
Anarchica Brasiliana (Iniciativa Fede- 
ralista Anarquista - IFA Brasil) per la 
quale l'evento funge da congresso pe- 
riodico. 

Come si legge nel loro report “In que- 
sto 5° FGA ha avuto luogo la secon- 
da CRIFA (Commissione di Relazioni 
della Internazionale di Federazioni A- 
narchiche) che si è tenuta in Brasile, 
riunendo dieci federazioni anarchiche 
associate in modalità presenziale e 
virtuale: FLA (Argentina), IFA-Brasi- 
le, FA (Gran Bretagna), FAS (Sicilia), 
FA Francofona, APO (Grecia), FAI (I- 
talia), FAI Iberica, KAF (Kurdistan), 
FAM (Messico). [...] 

Cinquanta persone hanno partecipa- 
to a questa edizione durante i quat- 
tro giorni, in rappresentanza di ven- 
tuno gruppi, organizzazioni e movi- 
menti: Liga Anarquista no Rio de Ja- 
neiro, Coletivo Anarcopunk Aurora 
Negra, Coletivo José Oiticica, Aldeia 
Teko Haw-DF, Aldeia Guarani Yrexa- 
kã-SP, Movimento Quilombo Sapê do 
Norte, CECUN — Centro de Estudos 
de Cultura Negra, Núcleo Estadual de 
Mulheres Negras e Ciclo Palmarino, 
Resistência Fest, Radio Invasão, Mo- 
vimento AnarcoPunk no Espírito San- 
to, Coordenação Nacional de Articu- 
lação das Comunidades Negras Ru- 
rais Quilombolas - CONAQ, Comissão 
Quilombola, Cineclube Ambiental, 
Cariacica Undergound, Grupo Mo- 
tim de Teatro, Blog Paletada do Rock, 
Nação Hip hop Cariacica e Federação 
Anarquista Capixaba.” 

La paertecipazione di questi rappre- 
sentanti di realtà locali dimostra che 
l’IFA-Brasil ha un contatto significa- 
tivo con i movimenti sociali reali pre- 
senti sul territorio in diversi Stati bra- 
siliani. 

AI di là della presenza di varie realtà 
locali attive nell'educazione popolare 
e nell’underground artistico e cultu- 
rale, PIFA-Brasil si spende molto nel 
movimento di difesa delle comunità 


ROIO e 


4 s 


indigene e a- 
frodiscendenti, 
un tema sem- 
pre più sentito 
in Brasile e in 
generale. in A- 
merica Latina 
negli ultimi an- 
ni.Che lanar- 
chismo abbia 
de* sostenitor* 
in quei movi- 
menti è sta- 
to testimonia- 
to dalla parte- 
cipazione atti- 
va de* rappre- 
sentanti di due 
villaggi indi- 
geni (uno nel- 
lo Stato di São 
Paulo e uno 
nel Distret- 
to Federale) e 
di due quilom- 
bos (comunità 
afrodiscenden- 
ti) locali. 
Alcun* de* e- 
sponenti di 
queste realtà 
hanno manife- 
stato interesse 
per partecipare 
ai percorsi fe- 
derativi dell’a- 
narchismo or- 
ganizzato. 
Uno dei punti 
caratterizzan- 
ti dell'incontro 
è stata la co- 
stituzione uffi- 
ciale della fe- 
derazione a- 
narchica regio- 
nale dello Sta- 
to di Espírit- 
o Santo (Fede- 
ração Anarqui- 
sta Capixaba) 
la cui adesione 
all’IFA-Brasil è 
stata ratificata 
nella plenaria 
finale e costitu- 
isce un impor- 
tante contri- 
buto alla cre- 
scente articolazione regionale dell’or- 
ganizzazione.  L’IFA-Brasil appare 
dunque in evidente crescita numeri- 
ca e politica: il Forum dell’anno pros- 


AUTO GESTAO 


AÇÃO DIRETA LUTA 
AFROINDI GENA Al EE ionen 


JUSTIÇA SOCIAL 


simo è previsto dalle parti di Brasilia 
e le questioni organizzative e politi- 
che dell’anarchismo federato, incluse 


le esperienze portate dalle delegazio- 
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QUILOMBOLA 


RADICI ANARCHICHE, 
ESPERIENZE E LOTTE POPOLARI 


ni internaziona- 

li, hanno susci- 

tato costruttivi 

dibattiti. 

I dibattiti pub- 

blici hanno af- 
que- 


B9 Ek 


storia dell’anar- 
chismo in Brasi- 
le; la storia delle 
rivolte popola- 
ri e afro-indige- 
ne in regioni co- 
me il Nordest; 
le migrazioni e 
la crisi ambien- 
tale; la questio- 
ne del Marco 
Temporal, ossia 
il tentativo di li- 
‘mitare il diritto 
delle comunità 
indigene ed a- 
frodiscendenti 
alla devoluzione 
delle loro ter- 
re; la pedagogia 
libertaria, af- 
frontata trami- 
te la presenta- 
zione di iniziati- 
ve locali nonché 
dell’esperien- 
za della Escuela 
Libre de Consti- 
tución di Bue- 
nos Aires a cu- 
ra di una com- 
pagna della Fe- 
deración Liber- 
taria Argenti- 
na. Una plena- 
ria serale è sta- 
ta dedicata al- 
la presentazio- 
ne, a cura di chi 
scrive, del docu- 
mento della FAI 
‘Per un nuovo 
manifesto anar- 
chico contro la 
| guerra’, -con lil 
supporto vide- 
o della versione 
in portoghese 
pubblicata dal 
portale Agencia 
de Noticias A- 
narquistas. 


Il testo ha avuto un notevole gradi- 


mento, visto che il Forum ha deciso 
all'unanimità di emettere una mozio- 
ne pubblica di solidarietà e appoggio a 


AZIONI ANARCHICHE 


tale Manifesto. | 

Non è mancata la parte conviviale, 
con musica, teatro, laboratori grafici e 
l'ottima cucina capixaba di due com- 
pagn* che lavorano nel settore della 
ristorazione e hanno messo a disposi- 
zione il proprio tempo e le proprie ca- 
pacità per l'eccellente riuscita dell’ini- 
ziativa. 

Al Forum è stato approvato il report, 
una mozione di sostegno al Manifesto 
contro la guerra della FAItaliana, e il 
manifesto della neo costituita Federa- 
zione Anarchica Capixaba 

Di seguito il manifesto della neonata 
Federazione 


Manifesto della Federação Anar- 
quista Capixaba [Federazione A- 
narchica dello Stato di Espirito 
Santo] 


Terre Capixaba, 11 settembre 2022 


Noi, anarchic* Capixabas, siamo abi- 
tanti di questo Stato medievale mar- 
cato dalla colonizzazione di case bian- 
che che hanno chiamato il nostro ter- 
ritorio Spirito Santo - questi stes- 
si cannibali del profitto e del capitali- 
smo. 


Oggi, 11 settembre 2022, nasce la no- 


stra Federazione Anarchica Capixaba 
- F.A.C.A. 

Questa organizzazione nasce per la 
lotta e la resistenza, nel mare, nell'a- 
ria, nelle fabbriche, nei campi, nel- 
le periferie delle città, nelle foreste, 
nei fiumi, sempre contro le industrie 
minerarie e inquinanti, le compagnie 
petrolifere, l'agricoltura, i militaristi, 
e tutto e tutt* coloro che feriscono il 
principio del buon vivere. Combatte- 
remo il capitalismo, lo Stato e i suoi 
tentacoli, per liquidare lo sfruttamen- 
to dell'uomo sull’uomo.. 
Combatteremo insieme fianco a fian- 
co con le e gli indigen* e quilombolas . 
e con le e gli sfruttat* e oppress* per 
il recupero dei loro territori e il dirit- 
to alla terra! 

La nostra Feini attinge al- 
la fonte antiautoritaria e libertaria, 
prendendo spunto dall'indignazione e 
dalla rivolta, così come dalla lotta po- 
polare per migliori condizioni di vita. 
La nostra organizzazione nasce attra- 
verso l'ideale anarchico con pilastri 
basati sulla solidarietà, il sostegno re- 
ciproco, l'autogestione e l'anticapitali- 
smo, e anche nella lotta per un territo- 
rio libero dalle storture del famigerato 
modello capitalista globale. 


